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\GOSTO - Tokio. Il Quartier Ge- 
Imperiale annuncia che unità 
nipponiche il 13 luglio hanno 

occupato i punti strategici delle isole 

Kei, Aru e Tenimber nel Mar degli 

Arafura a nord dell'Australia. 


7 AGOSTO - Berlino. Da fonte mili- 
tare competente si afferma che le 
truppe celeri tedesche hanno conqui- 
stato le città di Jeisk e di Armavir. 


8 AGOSTO - Roma. Il Congresso pi 
SO MM A R (©) nindiano, riunito a Boi 
provato ‘a stragrande maggioranza la 
mozione del Comitato esecutivo che 
esige l'abbandono dell'India da parte 
degli Inglesi. 

Tutti gli emendamenti presentati 
curante la sezione, durata due giorni, 
sono stati respinti. 

Su oltre 300 votanti, s1 sono avuti 
13 voti contrari. 

L'esito deila votazione è stato accol- 
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DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SPECTATOR: Dall’India al Medio Oriente. 

RENATO ZUCCARELLI: Indiani contro în- 
glesi in campo aperto, 

AMEDEO TOSTI: Bilancio della grande 


vittoria tedesca. 
i; i to da una viva manifestazione di en- 
MARIO MISSIROLI: Gregorovius. tusiasmo da parte del Congresso, cui 


GINO CUCCHETTI: Visita a Casa Car- si sono unite le acclamazioni della 

ducci. immensa folla che stazionava nei ‘pres- 

Lo si del padiglione ove Il Congresso si 
MARCO RAMPERTI: Cronache teatrali. è riunito. 


RENZO BERTONI: Riccardo Bacchelli no- 9 AGOSTO - Lisbona. Sl. apprende 
velliere, che il Governo vicereale déll'India ha 


LUCIANO BONACOSSA: Guerra. all'a- freree "in. arcesto. Gandini ce vana Si 


tomo. membri del Congresso Panindiano. 


UGO VATORE: «Il IV Premio Luigi 10 AGOSTO - Berlino. Il Comand 
Razza n. Supremo delle Forze Armate ha di 


3 ramato ieri sera alle 22 il lente 
FRANCO ARMANI: Cherubini e Bee- bollettino straordinario: "ceo 
thoven. « La città di Maicop, centro dell'im- 


6: portante regione petrolifer situata 
GIO PONTI; Diario, nelle propaggini settentrionali del Cau- 
ENRICO PEA: Magoometto (romanzo). caso, è stata presa d'assalto, oggi alle 
FEDERICO “PETRICCIONE: Il miracolo ea e EE 
(novella) poche ore prima, diramato il seguente 
ALBERTO CAVALIERE: Cronache per tutte SERE str G RD: 
le ruote. efficacemente appoggiate da formazio- 
ni dell'aviazione, dopo avere effettua- 


to marce forzate sotto un calore tro- 
picale ed aver sostenuto aspri com- 


n) 


. 
« Divisioni di fanteria germanica, Oriente vidi una grande 
con le all e ta coda di 
posata sopra un'orchidea. Il 
erd nero, con petali che pal 
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battimenti hanno sfondato le posizio- 
ni nemiche potentemente apprestate a 
difesa a nord del fiume Cuban ed hai 
no occupato Crasnodar, capitale della 
regione del Cuban, centro importante 
dell'industria degli' armamenti del ne- 
mico ». 


Berlino. Il Comando Supremo delle 
Forze Armate comunica che cavalle- 
ria romena, operante sulle coste orien- 
tali del Mar d'Azov, ha preso ieri 
mattina, dopo breve combattimenti 
la città portuale di Jelsk sul Mar 
d'Azov. 


Roma. Si è tenuta in questi giorni 
a Brioni, sotto la presidenza del se- 
natore Giannini, una “conferenza tra 
l'Italia, la Germania, l'Ungheria e la 
Croazia per la nuova sistemazione 
della Compagnia della Ferrovia Danu- 
bio-Sava-Adriatico, in dipendenza del. 
la' reincorporazione dell'Austria nella 
Germania e del dissolvimento della 
Jugoslavia. La conferenza ha chiuso 
oggi i suoi lavori ed i plenipotenziari 
hanno proceduto alla firma degli ac- 
cordi adottati. Hanno firmato: per l'I- 
talia, il senatore Giannini; per la Ger- 
mania, il ministro Clodius e fl di- 
rettore ministeriale Prang; per l'Un- 
gheria, il ministro De Nichi; per la 
Croazia, il ministro Staznicky; per la 
Compagnia il direttore generale, dot- 
tor ing. Maccalini. 


Il AGOSTO - Berlino. Il Comando 
supremo delle Forze Armate dirama 
il seguente bollettino straordinario: 

«Un sottomarino tedesco ha affon- 
dato oggi a mezzogiorno nel Mediter- 
raneo occidentale con quattro siluri la 
portaerei britannica « Eagle » che na- 
vigava in un convoglio fortemente 
scortato », 


Ankara. Si ha dal Cairo che quat- 
tro egiziani accusati di simpatia ver- 
so le Potenze dell'Asse sono stati con- 

lannati dal tribunale militare ingle- 
se alla pena capitale e giustiziati. 


velluto, ela farfalla 
| 300 una sola punta d 
nte volte 


ROMA - Trinità dei Monti 


ZIP. 


CHIUSURA ITALIANA 
PLASTICA A COLORI 


LE CERNIERE LAMPO 
CHE DOVETE PREFERIRE 


“ZIPP NORMALE adatta per tutti gli 


usi e “ZIPP MINIMA" di proporzioni 
ridone per lessuti leggeri. Dove è ne. 
cessaria una particolare resistenza [gon- 
na - pantaloni - arlicoli sportivi borse, 


ecc.) usere il tipo “ZIPP NORMALE. 


Ù“ZIPP" UFFICIO DI MILANO - VIA V. MONTI, B 


TELEFONO 89.620. 
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NEL MONDO DIPLOMATICO 


* L'annuale della morte di Bruno 
Mussolini è storto celebrato con com- 
moventi rievocazioni e austere ceri- 
monie anche nei Paesi alleati e amici 
coll’intervento dei nostri rappresentan- 
ti diplomatici e delle collettività ita- 
liane. 

L'Ambasciatore Dino Alfieri, insieme 
ad alcuni Segretari dei Fasci italiani in 
Germania e di una rappresentanza di 
operai italiani residenti nella Nazione 
amica, si è recato a Predappio ove ha 
reso omaggio alla tomba dell’ eroico 
aviatore. 


* Corsi estivi universitari colla par- 
tecipazione di studenti italiani, si ten- 
gono in alcune città dell'estero. Merita 
una particolare segnalazione la solenne 
inaugurazione dei corsi universitari av- 
venuta a Debrecen (Ungheria), coll'in- 
terveato del Presidente del Consiglio 
De Kallay e' di membri del Governo 
e del Ministro d'Italia Filippo Anfuso 
ricevuto alla stazione dalle autorità lo- 
cali con fervide manifestazioni di sim- 
patia all'indirizzo dell’Italia. Alla ceri- 
monia inaugurale il Ministro dell'Istru- 
zione magiara ha salutato con calorose 
parole il nostro Ministro, affermando 
che la presenza del rappresentante del 
Governo fascista costituiva una prova 
evidente degli stretti vincoli che, an- 
che nel campo culturale, legano l'Un- 
gheria all'Italia. Il Presidente del Con- 
siglio parlando sul tema: «L'Europa e 
il popolo ungherese» ha sottolineato 
l'influsso del nostro Rinascimento sulla 


cultura del suo Paese, e ha concluso 
esaltando la collaborazione tra l’Un- 
gheria e le grandi Potenze dell'Asse 


nella costruzione della nuova Europa. 
Si è infine trattenuto cordialmente con 
gli studenti italiani, che in numero 
di oltre centocinquanta, frequentano i 
corsi estivi dell'Università di Debre- 
cen. 


* Il' Presidente del Consiglio greco, 
Generale Tsolacogiu, il quale durante 
la sosta del Duce ad Atene ha avuto 
con Lui un colloquio, ha fatto alcune 
importanti dichiarazioni riportate dal 
giornali, nelle quali ha espresso, la 
sua ammirazione per Mussolini, « gran- 
de e inestimabile amico» del popolo 
ellenico e la sua convinzione che la 
salvezza nazionale e sociale del suo 
Paese è da ricercarsi nella politica di 
collaborazione con l'Italia e con la 
Germania. 


* Si ha da Madrid che il Ministro 
dezli Esteri Serrano Sufier ha ricevuto 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


<> INFORMAZIONI: Pre 1 turismo 


di recente in udienza diplomatica l'Am- 
basciatore d’Italia Ecc. Lequio, 


SPORT 


* Medicina e sport. Su 4 atlete che 
frequentano un corso di discipline spor- 
tive a Berlino, vennero fatti degli esp> 
rimenti per provare l'infiuenza della vi- 
tamina C sul rendimento atletico. L 
ragazze vivevano tutte nello stesso am- 
biente e conducevano tutte la stessa v 
ta, Allorché si iniziò l'esperimento, esse 
si trovavano da tre mesi in un istituto, 
in modo da escludere che l'aumento 
del rendimento fosse dovuto al progres- 
sivo allenamento, 

Siccome non è possibile, a mezzo di 
sostanze alimentari contenenti la vita- 
mina C, distribuire eguali e controllate 
razioni, si pensò di distribuire alle par- 
tecipanti al corso la vitamina C in for- 
ma di tavolette innocue non contenenti 
vitamine e che quindi non potevano 
influenzare la vita fisica, né quella psi- 
chica delle stesse. I risultati ottenuti 
mostrarono, in una forte percentuale dei 
casi, che la vitamina C aumentava il 
rendimento atletico e che rendeva più 
lungo e tranquillo il sonno nella tota- 
lità. Anche un aumento nell'appetito 
si ebbe a verificare in quasi tutte le 
ragazze che avevano ingerito le tavo- 
lette di vitamina. 


* C. O. N. I. Per accordi intervenuti 
fra il Ministero delle Corporazioni, il 
P. N. F. e fl C. O. N. I è stato preci- 
sato che gli articoli da considerasi spor- 
tivi sono i seguenti: tuta sportiva di 
lana o di panno, ginocchiere, caviglie- 
re, fasce elastiche, sospensori, giubba 
tela Olona per schermidori, pantaloni e 
guanti per | medesimi, sacche per ar- 
mi, triangoli di tela, cinture di cuoio, 
scudetti tricolori, scarpe di cuoio per 
calcio, ochei e rugby, scarpette di cuoio 
per pugilatori, ciclisti e atletica legge- 
ra, scarpe di cuoio per lottatori e pe- 
sisti, scarpette da scherma con suole di 
gomma anche per ciclisti. 


* Tennis, - Quest'anno l’attività estiva 
internazionale non offre quel ritmo in- 
tenso che è sempre stato una bella ga- 
ratteristica del tennis italiano, Perciò da 
parecchie parti si auspica l’organizzazio- 
ne di qualche altro incontro oltre quelli 
già in calendario; ad esempio con la 
Romania e con la Spagna. Ad ogni 
modo, oltre l'incontro con la Croazia, si 
dà per certo quello con la Svezia a 
Torino il 3, 4 e 5 settembre, mentre si 
stanno concludendo le trattative per un 
incontro con la nazionale elvetica. Que- 
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st'ultimo incontro sarebbe riservato alla 
nazionale B e probabilmente si giuoche- 
rà in Svizzera alla medesima data del- 
l’incontro con la Svezia. 


* Pugllato. - Notizie da Barcellona 
rendono noto che sono in corso trattative 
per la conclusione di una grande riu- 
nione professionistica italo-spagnola che 
dovrebbe aver luogo nel prossimo mese 
di ottobre a Madrid. 

Si parla dei seguenti ingaggi: Bonda- 
valli per il campione di Spagna del gallo, 
Libero Musina e Botta per due avversari 
non ancora designati. Inoltre uno spa- 
gnolo incontrerebbe il tedesco Bessch- 
mann, campione d'Europa dei pesi medi 


* Il sardo Matta è attualmente libero 
dagli impegni militari che per lungo 
tempo lo hanno tenuto lontano dai com- 
battimenti. Ora però Matta vuole rifarsi 
bruciando le tappe e a tale proposito 
ha già inviato regolare sfida ad Urbinati 
campione d'Europa oltreché al romani 
Morabito e Berlandinelli 


* Calcio. - Presso tutte le Nazioni si 
sono ormai concluse le serie delle prove 
per il massimo titolo nazionale che ri- 
sulta così assegnato: Belgio (Liersche 
S. K.); Croazia (S. C. Gradjansky); Bul- 
garia (Q. C. Sofia); Danimarca (Bold- 
klubllen 1893); Francia non occupata (F. 
C. sète); Francia occupata (Stade Reims): 
Germania (Schalke 0); Italia (A. C, Ro- 
ma); Olanda (A. D. O. L'Aja); Portogallo 
(Sporting C. Portugal); Romania (Rapid 
Bucarest); Slovacchia (S. K. Bratislava); 
Spagna (F. C. Valencia); Svezia (Gote- 
borg-Karateme S. F. K); Ungheria (W. 
M. F. C. Csepel). 

In Inghilterra il campionato si è svol- 
to in due categorie; in quella nazionale 
ha vinto il Manchester mentre tra le so- 
cietà londinesi ha vinto l'Arsenal. I Gla- 
sgow Rangers hanno vinto invece in 
Scozia, 

Anche | vari tornel sono giunti a con- 
elusione e hanno dato luogo ai seguenti 
risultati: Francia (Red Star di Parigi); 
Germania (Dredsner S. C.); Italla (Ju- 
ventus Torino); Spagna (F. C. Barcello- 
na); Svizzera (Grasshoper C. Zurigo): 
Ungheria (Ferencvaros. Budapest). La 
famosa Coppa d'Inghilterra ha avuto 
Wolverhampton Wanderers vincitore tra 
le squadre della Lega e Brentfond fra 
le società londinesi. 


* La squadra dell'Hertha B. S. A. di 
Berlino due volte campione di Germa- 
nia e quattro volte finalista nel campio- 
nato tedesco negli anni 1926-51, ha fe- 
steggiato il suo cinquantesimo anniver- 
sario. 


* Canoa. - Sotto gli auspici del Gruppo 
Italiano della Canoa, e per iniziativa del- 


la sezione milanese, è in corso di svol- 
gimento, con chiusura il 30 agosto, un 
campo nazionale sul Lago d'Iseo. Il cam- 
po è sorto sulla rustica isola di Mon- 
tarsolo, la più grande isola lacuale d'Eu- 
ropa. Scopo del campo è quello di ad- 
destrare gli atleti del G. L C. al turi 
smo in canoa, ed alla vita rude e sana 
dell'esistenza in tenda. Durante il cam- 
po avranno luogo prove di fondo, di 
gran fondo e di discesa obbligata, non- 
ché prove di trasporto per traversate di 
carattere militare. 


* I campionati nazionali di canoa, che 
dovevano svolgersi dal 28 al 30 agosto, so- 
no stati rimandati al 13-15 settembre a 
Padova. Nei giorni 22 e 23 agosto, { ca 
noisti italiani parteciperanno così uff 
cialmente all'incontro internazionale di 
Starnberg (Monaco). 


TEATRO 


* Sì comine'ano ad annunciare le 
commedie nuove per il prossimo anno 
teatra'e. Lorenzo Ruggi, il solerte segre- 
tario nazionale del Sindacato Autori e 
Scrittori, ha scritto una commedia in 
tre atti dal titolo Adamo e Antenna: da 
recitarsi in giardino. Alberto Donini ha 
pronti tre lavori; ciascuno in tre atti. Si 
intitolano: Jo solo, IL mondo finisce do- 
mani e Caccia alla volpe. Il primo ha 
per iden di centro l'isolamento spiritua- 
le, portato tino alla più ossessionante 
esasperazione e dominato, poi, da un'al- 
tra fede liberatrice, Il secondo si annun- 
cia come una bizzarra e satirica anti- 
cipazione del ’ontano « Duemila ». 11 ter- 
zo lavoro è la continuazione di un'altra 
nota e applaudita ci.mmedia del Donini, 
L'orologio a cucù, e rimette in scena ii 
personaggio dello « Sgrinfia » nello sfon- 
do patriottico dell'ansiosa vigilia napo- 
letana del 1860. 


* Ello Talarico ha portato a compi- 
mento una commedia dal titolo Quando 
comincia tl ballo, che affronta, sia pure 
in modo insolito e cercando di diver- 
tire il pubblico, alcuni gravi problemi, 
quali ad esempio la immortalità, e sta 
pensando ad un, dramma che si intito- 
lerà, forse, La calunnia. 


* Santa Giovanna di Bernard Shaw 
riapparirà, nel prossimo anno, alle ribal- 
te italiane. Dopo Emma Gramatica e 
Marta Abba, avrà questa volta a prota- 
gonista, a quanto si assicura, Elsa Mer- 
lini, che affronterà — e sicuramente con 
successo — una parte di potente dram- 
maticità. 


* Nella collezione « Corona » dell'edi- 
tore Bompiani uscirà prossimamente una 
raccolta di commedie e drammi italiani 


dal XIV al XVII secolo, a cura di Ma- 
rio Apollonio. La raccolta comprenderà 
1 capolavori del teatro italiano e anche 
opere poco note, ma di notevole inte- 
resse letterario, tradotte dal latino uma- 
nistico del Quattrocento e dai dialetti 
italiani del Cinque e del Seicento. 


* Il Teatro Nazionale del Gut di Fi- 
renze ha bandito un concorso per un 
lavoro teatrale che sarà rappresentato 
dalla nuova Compagnia Nazionale di 
Guf, diretta da Giorgio Venturini. Il ter- 
mine vItimo per la presentazione dei co- 
pioni presso Ja Segreteria del Teatro dei 
Guf (Via Laura 64, Firenze) scadrà il 31 
agosto. 


* Si è riunita a Napoli, nei giorni scor- 
si, la Compagnia dialettale di Agostino 
Salietti, Tina Pica, Amedeo Girardi e 
Giulia Melidoni. Ha iniziato la sua atti- 
vità: al Politeama Giacosa con Niny 
Blondette di Panla Riccora. 


* Il fascicolo di « Scenario » di agosto, 
uscito in questi giorni, contiene un no- 
vole articolo editoriale in cut si parla 
delle novità e del repertorio delle Com- 
pagnie drammatiche del prossimo anno 
teatrale e si auspica che impresari, ca- 
pocomici e registi volgano la loro atten- 
er quanto riguarda le riprese, 
ite produzioni del passato e di 
inte ieri ingiustamente cimenti- 
cate e che il grande pubblico ignora. 
Ci sono, è detto nell'articolo, commedie 
scritte tra i primi del #00 e il 1925 che 
sono veramente degne di riapparire alle 
nostre ribalte: di Luigi Chiarelli, En- 
rico Cavacchioli, Rosso di San Secondo, 
Luigi Antonelli, Renato Simoni, Carlo 
Beitolazzi, esc. ecc. Nello siesso fasci 
colo della Înteressante e battagliera rivi- 
sta diretta da Nicola de Pirro è pubbli- 
cato l'ultimo capitolo della vita di Pe 
trolini, scritta da Mario Corsi. 


MUSICA 


* Il grande Festival internazionale di 
Musica di Lucerna, che si svolgerà dal 
15 al 23 agosto sarà imperniato soprat- 
tutto sul concorso dell'Italia, che vi par- 
teciperà coi mezzi e gli elementi del 
Teatro della Scala di Milano, Le mani- 
festazioni saranno precedute da un ec- 
cezionale concerto di arie classiche e 
brani d'opera cantati da Beniamino Gi- 
gli. quale esponente del nostro canto. 
Il programma del Festival comprende 
cinque concerti sinfonici che l'orchestra 
della Scala eseguirà sotto la direzione 
dei maestri Victor De Sabata, Anto- 
nic Guernieri, Bernardino Molinari € 
Tullio Serafin, e del maestro svizzero 
Denzler. Questi concerti orchestrali sa- 
ranno intramezzati da un concerto vo- 
cale e strumentale diretto dal maestro 


Marcel Dupré, e da una serata in cui 
si rappresenteranno Il combattimento 
di Tancredi e Clorinda di Monteverdi 
interpretato coreograficamente da Nives 
Poli e dal Corcione, La serva padrona 
di Pergolesi, diretta dal maestro Votto, 
e il balleito Les petites Riens di Moz 
con l'orchestra della Radio della Svi: 
zera italiana di Lugano. Infine l'orche- 
stra della Scala di Milano eseguirà la 
Messa di Mozart, col coro della città di 
Basilea e sotto la direzione del maestro 
Hans Munch. 


* Dieci Nazioni parteciperanno alla 
Festa Internazionale della Musica che 
si svolgerà a Venezia dal 7 al 13 set- 
tembre. I nomi dei compositori che 
verranno eseguiti durante tali manife- 
stazioni sono | seguenti: Zecchi, Bossi 
Rocca, Wielsen, Ferro, Gorini, Cortese 
e Lavagnino per l'Italia; Hooller e Von 
Tiessen per la Germania; W. Bukhard 
per la Svizzera; Haliter per la Spagna; 
M. Prot per il Belgio; Papandapulo 
per la Croazia; S. Varess e Igor Mar- 
kevic per l'Ungheria, e alcuni autori 
giapponesi di liriche per canto. Chiu- 
derà la serie delle manifestazioni ve- 
neziane un grandé concerto retrospet- 
tivo con musiche di Malipiero, De Falla, 
Ravel, Strawinsky è Strauss. 


* Al Teatro Nazionale di Atene si 
sta svolgento una stagione 4: opere = 
operette italiane e tedesche, La prima 
opera italiana rappresentata è stata La 
Traviata di Verdi, che ha riportato un 
clamoroso successo. 


* E morto a Viareggio Il musicista 
barone Alberto Franchetti. Era nato a 
Torino il 18 settembre 1860, Era autore 
di numerose opere liriche che, a suo 
tempo, avevano riportato un notevol® 
successo. Sono da ricordarsi jl Cristo- 
foro Colombo, che il maestro Franchet- 
ti compose per le celebrazioni colom. 
biane di Genova e che ebbe a primo 
direttore d'orchestra Îl maestro Arturo 
Toscanini; Germania, su libretto di Il- 
lica, che valse all'autore un'altra deco- 
razione da parte dell'Imperatore Gu- 
glielmo II cd ebbe a interprete il t 
nore Caruso; Israel e La figlia di Iorio, 
su libretto di D'Annunzio. Negli ultimi 
anni il maestro Franchetti aveva com- 
posto un'opera comica su libretto di 
Giovacchino Forzano, Don Buonaparte, 
non ancora rappresentata. 


CINEMA 


* Sì è iniziata a Milano la lavorazio 
ne di un nuovo film dell'Ate, dal ti- 
tolo La prima donna, il soggetto del 
quale è dov.ito a Filippo Succhi e si 
svolge in gran parte nella nostra città. 
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Ettore Bastico, Comandante Superiore delle forze Armate în Africa Settentrionale, è pazione di Giarabub e alla presa di Siu: 
stato promosso Maresciallo d’Italia per merito di guerra. Il nome di Bastico resta le- militari dell'illustre uomo di guerra ha certo riempito di gioia il cuore dei soldati che 
gato — insieme a quello di Rommel — alla eroica riconquista di Tobruk, alla fulmi- hanno marciato, combattuto e vinto ai suoi ordini, come ha avuto vasta eco în tutti 
nea espugnazione del campo trincerato di Marsa Matruh, alla mirabile avanzata delle gli italiani che seguono con appassionato pensiero e con sicura fede nei destini | 
truppe dell'Asse nel deserto egiziano fin quasi alle porte di Alessandria, alla rioccu- della Patria le eroiche azioni delle nostre truppe su tutti i campi di battaglia, 


L'altissimo riconoscimento delle benemerenze 


TRIBOLI BRITANNICI 


DALLINDIA AL 
MEDIO ORIENTE 


A questione indiana è giunta ad una svolta decisiva. Dopo l'arresto di Gandhi 
e degli altri capi del movimento nazionalista indiano, è prevedibile un pre- 
cipitare degli eventi. Non si vede come l'Inghilterra possa illudersi di 
rimandarne la soluzione mediante gli espedienti dilatori coi quali riuscì, 
durante vent'anni, ad ingannare il partito del Congresso. Il giorno 8 qgosto il 
Congresso panindiano, riunito a Bangkok, ha votato una mozione con A quale 
ha domandato perentoriamente l'abbandono dell'India da parte degli inglesi. La 
votazione della mozione è stata preceduta da una serie di discorsi particolar- 
mente violenti. « Se la Gran Bretagna — ha detto Gandhi — respinge le richieste 
degli indiani, il Congresso dovrà dare il segnale dell'inizio della lotta». Più 
deciso Pandit Nehru «Gli inglesi troppo a lungo ci hanno coperto del loro 
disprezzo. E venuta, ora, la nostra volta di guardare gli inglesi con altrettanto 
disprezzo. Noi abbiamo perduto fin troppo tempo nel discutere se i nostri piani 
ponevano gli inglesi in difficoltà. L'unica cosa importante è che questi piani siano 
buoni e vantaggiosi per l'India. Se così è, noi dobbiamo continuare la nostra 
strada senza curarci delle difficoltà britanniche. Gli anglo-americani ci conside- 
rano una razza inferiore, ma dimenticano che gli indiani sono, invece, una razza 
che conobbe la cviltà assai prima dell'America e dell'Inghilterra ». 

Come si regolerà il governo di Londra di fronte a questa decisa presa di posi- 
zione? Che sia disposto a ritornare sopra le proposte di Cripps non pare possi- 
bile e, in ogni caso, non gioverebbe a nulla, dato l'atteggiamento intransigente 
del Congresso, che non si accontenta più di mezzi termini ma vuole e pretende 
la partenza degli inglesi dal territorio nazionale, una vera ed effettiva indipen- 
denza, all'infuori di ogni e qualsiasi tutela. I tempi dei compromessi sono pas- 
sati. È troppo vivo e cocente, in tutta l'India, il ricordo dell'esperienza dell'altra 
guerra. Anche allora l'Inghilterra promise l'autonomia non appena fosse stata 
conclusa la pace. Nel frattempo, però, l'India doveva restare fedele alla Madre- 
patria e assecondarla con tutti i mezzi pel conseguimento della vittoria. E l'India 
accondiscese: diede uomini ulla causa dell'Intesa, più di un milione, materie 
prime, oro e mezzi di ogni genere. Ma al termine della guerra vittoriosa, l'In- 
ghilterra consumò nei riguardi dell'India il peggiore tradimento. Non solo non 
lc diede la promessa autonomia, ma mise in opera tutti gli espedienti, dalla 
sobillazione alla corruzione per creare discordie insanabili nel seno stesso del 
Partito del Congresso, quelle discordie che dovevano poi consentirle di dichia- 
rare di fronte al mondo che essa non concedeva l'indipendenza all'India perché 
gli stessi interessati non. si trovavano concordi nei modi di attuazione. Di modo 
che — si concludeva — l'Inghilterra non manteneva le sue promesse nell'inte- 
resse stesso dell'India, che, abbandonata a se stessa, avrebbe finito per precipi 
tare nel disordine, nell’anarchia, nel caos. Si mettessero d'accordo gli interessati, 
gli indù, i mussulmani, i principi, e la libertà indiana diventava un fatto 
cutomatico, 

Questo giuoco, come ha dichiarato Nehru, è durato fin troppo. Oggi l'India 
aomanda ed esige la piena, assoluta, totale indipendenza, che può attuarsi in un 
modo solo: con l'andata via degli inglesi. Si dice che sottomano l'Inghilterra ten- 
terebbe un ultimo espediente: la mediazione di Roosevelt. Ma nessuna illusione 
è consentita, Dietro Roosevelt il Congresso vede Churchill, il nemico dichiarato 
della libertà @ell’India, vede Ameri, che durante questo periodo ha condotto nei 
riguardi dell'India una politica subdola, che alternava le lusinghe alle minacce. 
Anche la settimana scorsa Amery ha dichiarato ai Comuni che in India esistono 
novanta milioni di mussulmani che non aderiscono affatto alla politica di 
Gandhi e quaranta milioni di «intoccabili », tenuti in uno stato peggiore della 
schiavitù, che non possono sicuramente accettare il predominio delle caste supe- 
riori voluto da Gandhi. Ma si tratta di ragioni che non valgono di fronte alla 
realtà. Sta di fatto che al Congresso dell'8 agosto nessuna proposizione è stata 
formulata che possa in qualsiasi modo giustificare ì giudizi di Amery. Il Segretario 
per l'India dovrebbe astenersi dall'accennare a certi argomenti. Cosa ha fatto, 
l'Inghilterra, per modificare anche in minima parte le dolorosissime condizioni 
degli « intoccabili »? Col pretesto di rispettare i costumi locali, li ha abbandonati 
a se stessi, questi sciagurati, che gemono sotto una mortificazione secolare, addi 
rittura inconcepibile per la nostra mentalità occidentale. È per quanto si riferisce 
a mussulmani, per sapere veramente quale è il loro stato d'animo, bisognerebbe 
che l'Inghilterra se ne andasse; che non avesse, in altre parole, la possibilità di 
esercitare la tradizionale opera ci sobillazione e di corruzione presso i capi più 
influenti del mondo mussulmano, dì cui si è sempre giovata nella sua politica del 
« divide et impera ». 

A buon conto, anche fra i mussulmani tradizionalmente favorevoli all'Inghil- 
terra, sì va delineando, da qualche tempo, un forte movimento antinglese. L'orga- 
nizzazione mussulmana dei Khaksar, specialmente potente nelle regioni della fron- 
tiera nord-occidentale, ha intensificato la sua propaganda contro il governo di Lon- 
dra, cercando di costituire dei comitati intesi a federare in una corrente di 
sollevazione le forze disperse del mondo mussulmano. In un comunicato di 
pochi mesi fa, il governo vicereale dell'India: ha esplicitamente riconosciuto 
che i Khaksar fomentano ovunque focolai di rivolta per ottenere la libera- 
zione del capo del movimento, Allama Mashrique, che fu arrestato un anno 
fa. Nonostante tale imprigionamento, il ribelle mussulmano, secondo le stesse 
parole del comunicato, « non ha cessato di sforzarsi, non senza qualche successo, 
di avere comunicazioni con l'estero, ordinando ai suoi partigiani di organizzare 
manifestazioni in tutto il paese». Sotto l'apparenza di cerimonie religiose e al- 
l'ombra delle moschee, l’organizzazione dei Khaksar sta rafforzando le sue file e 
preparando pubblici pronunciamenti. 

Questa agitazione mussulmana nell'India sì presenta tanto più minacciosa, in 
quanto proprio di recente alla Camera dei Comuni il ministro Eden, quasi a 
prevenire il pericolo presentito, dichiarava, non senza solennità, che gli arabi di 
tutte le contrade sapevano che l'avvicinarsi dell’Asse avrebbe significato, per 
loro, perdere inesorabilmente quelle libertà, di cui sono tanto gelosi. « Le libertà 
arabe — osò proclamare il ministro — trovano la loro sicurezza solamente nel- 
l'alleanza con l'Inghilterra ». Simili parole non possono non avere destato sor- 
rresa e disgusto in tutti i centri del mondo islamico, dove si sa molto bene 
come l'Inghilterra abbia sempre tradito le popolazioni arabe. La storia dei 
popoli arabi si compeniia, si può dire, in una lotta oramai secolare contro l’inge- 
renza britannica, contro l'intrigo e l'oppressione di Londra. Dai feroci massacri 
contro i mussulmani del Belucistan, dell'Afganistan, alla recente rivolta del- 
l'Irak, tutta la storia delle relazioni britanniche con le genti mussulmane. e 
con le popolazioni arabe è una trugica sequela di sollevazioni indigene e di 
feroci repressioni inglesi. L’ottanta per cento delle vittime dei vari naziona- 
lismi arabi e mussulmani è costituito da vittime dell'Inghilterra. Anche nei 
casì nei quali non è inglese la spada che combatte, è sempre inglese la mano 
che spinge gli arabi alle inutili lotte che finiscono sempre per ritornare a van- 
faggio dell'imperialismo britannico. All'indomani della grande guerra, la Tur- 
chia ebbe nell’Inghilterra il suo peggiore nemico. E inglese la mano che acce- 
lera il crollo dell'Impero ottomano; è Lloyd George, che lancia la Grecia di 
Venizelos a fracassarsi le ossa sulle rive di Smirne. La storia dell’Egitto mo- 
derno non è che una continua, sorda resistenza alle baionette inglesi. In Pale- 
stinà gli arabi fulminati dal piombo inglese e i capi mussulmani impiccati sui 
patiboli britannici hanno segnato una cronaca che è martirologio. E contro 
l'Inghilterra che hanno dovuto costantemente vigilare în armi le forti popola- 
zioni dell'Arabia saudita. Durante la grande guerra, Londra si servì degli arabi 
a fini imperialistici, poi mancò cinicamente a tutte le sue promesse. 

Î favori largiti ai Rajà mussulmani dell'India non contano, non modificano 
per nulla il quadro che abbiamo tracciato. Essi miravano unicamente e sempli- 
cemente a rafforzare il suo dominio nel vicereame, approfondendo ed esacer- 
bando le divisioni e i rancori fra mussulmani e indù. In un momento di ten- 
sione come l’attuale, quando le sorti dell'Impero britannico appaiono decisa- 
mente pericolanti e quando l’intrigo e la provocazione non hanno più modo di 
esplicarsi, anche i mussulmani dell'India finiranno per unirsi al partito del 
Congresso. Quel giorno, il dominio britannico nel Medio Oriente, in tutto il 
mondo islamico, subirà un colpo decisivo. 


: SPECTATOR 


L'India muova alla riscossa per liberarsi dall'oppressione politica ed economica dell'Inghilterra. Confitti 
con la Polizia si sono avuti a Bombay e in molti altri centri del vasto Paese dopo l'arresto di Gandhi. 
La propaganda che | capi nazionalisti dal Mahatma a Pandit Nehru, a Azad, a miss, Slade, hanno in- 


INDIANI CONTRO INGLESI 
IN CAMPO APERTO 


I può dire che dopo l'epoca di Tilak, dopo gli anni cioè in cui, al principio 
del nostro secolo, questo grande patriota d'alta casta non esitò a predicare 
apertamente la ribellione armata contro gli inglesi, il nazionalismo indiano 
sia stato, fino agli ultimi tempi, guidato da dottrinari propensi a battersi, 

soprattutto sul terreno delle pure riforme costituzionali od amministrative e da 
mistici fermamente convinti — in virtù del loro stesso orientamento spirituale — 
di dover escludere ogni ricorso alla forza nella lotta contro gli oppressori. 
Queste tendenze sono da tempo apparse alquanto utopistiche al nostro qua- 
drato e romano senso politico, ed oggi finalmente i più giovani ed energ 
capi del nazionalismo indiano incominciano anch'essi a chiaramente compren- 
dere come, in ultima analisi, maggior terrore ispirino agli Inglesi la ribellione 
o la defezione di un solo battaglione indigeno che non le manifestazioni ora- 
torie di migliaia di delegati al Congresso o la fiera ma prevalentemente pla- 
tonica ostilità de Mahatma. 
La ragione di questo terrore è: assaî semplice: gli Inglesi ben sanno e ben 
ricordano che l'unica volta in cui gli Indiani veramente insorsero in armi essi 
rischiarono d'esser travolti e cacciati per sempre. È per questo che ci sembra 
valga oggi la pena, mentre i fati dell'India ineluttabilmente maturano, di rie- 
vocare quella che in-Inghilterra ancora si chiama la « Great Mutiny»: vale a 
dire la grande rivolta del 1857. 
Protagonisti di essa furono i Sepoys, cioè le truppe indigene al servizio degli 
Inglesi. L'insurrezione (che era stata vagamente preannunciata — tra l'altro — 
dalla misteriosa comparsa e trasmissione di villaggio in villaggio di strane focac- 
cine che dovevano servire, come infatti egregiamente servirono, da segnale 
d'intesa) scoppiò repentinamente nel maggio del 1857 a Mirath, a poca distanza 
da Delhi. Delhi stessa fu subito occupata e saldamente tenuta dagli insorti che 
rimisero sul trono l'ex re, ultimo rappresentante dell'Impero dei Mogul, e gli 
affidarono il simbolico comando della lotta. L'incendio divampò per ogni dove. 
Kanfipur fu conquistata e Lakhnao strettamente assediata; tra le infinite altre 
città Benares, Allahabad, Gwalior ins)=sero; a Jhansi la giovane, bella e corag- 
giosa Regina, condusse ella stessa il suo popolo in campo. Gli ingleSi furono 
costretti ad una guerra vera e propria: assaliti e spesso sgominati nei centri tra 
di loro più lontani, malsieuri anche nelle città dove erano alla meno peggio 
riusciti a dominare la situazione, videro minacciate in modo gravissimo le loro 
maggiori linee di comunicazione, dovettero porre e sostenere assedi, subire scon- | 
fitte sanguinose, invocare aiuti da ogni parte. Scoppiata nel maggio del 1857, 
la grande rivolta poté dirsi domata solo nell'aprile del 1859, quando fu cattu- 
rato e giustiziato Tantia Topi, l’ultimo suo eroico condottiero. Noi non abbiamo | 
qui la possibilità di riassumere le complesse vicende militari che — lo ripe- 
tiamo — assunsero carattere di vera e propria guerra guerreggiata; interessante 
riteniamo piuttosto il soffermarci brevemente sulle cause che determinarono l’in- 
surrezione, sulle ragioni del suo ultimo fallire e sulle caratteristiche che con- 
traddistinsero il comportamento degli Inglesi da un lato e degli Indiani dall’altro. 
In tema di cause, bisogna anzitutto distinguere le remote dalle immediate. Le 
prime si riassumono nell'odio determinato fra gli indigeni dalle usurpazioni, 
dagli arbitrii, dalle violenze e dai saccheggi compiuti dagli Inglesi: esse sono 
interessanti per il semplice fatto che sussistono tal quali ancor oggi; i sistemi 


Ruutz Rees parlando delle perdite degli assediati di Lakhnao: « Naturalmente 
i soldati indigeni non figurano nel mio calcolo: la perdita, si sa, non ha grande 
fmportanza... ». Quel naturalmente non ha bisogno di commenti. 

Ci rimane ora da dire quelcosa sul comportamento in campo dei protagonisti 
della lotta. Incominceremo con un tema crmai classico: quello delle famose 
atrocità perpetrate in quella guerra. Certo — nessuno lo nega — gli Indiani 
picchiarono sodo, e senza troppi riguardi. Ma gli eccessi che essi commisero (e 
di cui gli Inglesi spudoratamente si valsero, ingigantendoli ad arte, per im- 
bottire il cranio al mondo intiero) trovano la loro incontrovertibile giustifica- 
zione nel fatto che tutto quanto — esasperati — essi giunsero a compiere, non 
era se non la ritorsione delle atrocità e delle spogliazioni che in casa loro, su 
loro stessi, sulle loro donne, sui loro bambini, sui loro beni, gli Inglesi anda- 
vano da oltre un secolo perpetrando. Costoro poi, che maestri primi di scelle- 
ratezze non potevano ormai più invocare nemmeno questa dura legge di rap- 
presaglia, superarono nel reprimere la rivolta non solo gli eccessi degli Indiani, 
ma tutti i limiti della più bestiale ferocia umana. Città e villaggi intieri furono 
saccheggiati e distrutti; colpevoli ed innocenti senza distinzione, vecchi, donne, 
bambini furono massacrati a diecine di migliaia. Tantia Topi, che libero da vin- 
coli di sudditanza verso gli Inglesi non poteva in nessun modo essere consi- 
derato come un ribelle, e che contro ì nemici del suo paese aveva fieramente 
e lealmente combattuto, fu giustiziate dopo la sommaria sentenza di un Con- 
siglio di guerra. Quando Delhi cadde, un ufficiale inglese, il Maggiore Hodson, 
si presentò con una piccola scorta al palazzo, difeso ancora da migliaia d'ar- 
mati, in cui erano rinchiusi i due giovani figli ed il nipote dell'Imperatore e 
propose loro di arrendersi e d'affidarsi alla sua misericordia. Condottili con sé, 
due ore più tardi li freddava uno dopo l'altro a colpi di carabina. Alle gesta di 
costui, che fu uno degli «eroi » inglesi, la più celebre rivista francese d'allora 
non esitò a consacrare un entusiastico articolo di ben 33 pagine: l’autore non 
trovò per il crimine una sola parola di recriminazione; preferì tacciare di « ignomi- 
nioso fatalismo orientale » il comportamento dei principi, che si erano astenuti, pur 
avendone ogni possibilità, dal far massacrare la scorta del parlamentare. A tal 
punto l’angiofilia era giunta a pervertire il senso d'onore della vecchia Europa. 

Si sono spesso rievocate, in questi ultimi tempi, le barbare esecuzioni che gli 
Inglesi compirono a migliaia legando gli Indiani alle bocche dei cannoni, ma cose 
ben più atroci ebbero a verificarsi: il solo buon gusto impedisce di riferire nei 
perticolari l'episodio di un eroico combattente, ferito mortalmente, catturato, 
arso vivo e tenuto urlando tra le fiamme, con la punta delle baionette, sotto 
gli occhi degli ufficiali inglesi, o quello del bimbo presentatosi con un vecchio 
cieco a chiedere protezione ad un ufficiale inglese, e che costui freddò a rivol- 
tellate dopo aver tranquil'amente ripulito l'arma 'che per tre volte gli si era 
inceppata. 

Né si creda ad episodi sporadici di delinquenza. Il freddo cinismo dei coman- 
danti responsabili era inaudito. Il colonnello Sherer, del 73° Sepoys, dopo aver 
{otto maciullare dai cannoni quattro soldati che dovevano semplicemente essere 
espulsi dal servizio, scriveva tranquillamente nel suo rapporto: « Ho l'onore di 
informare codesto Comando che, in obbedienza agli ordini ricevuti, i quattro 
condannati sono stati espulsi dal Reggimento». Ì Capi supremi, quegli eroi 
nazionali le cui biografie si vendevano a Londra sui bancherottoli assieme alle 
Bibbie, non erano da meno; confortati (nihil sub sole novi!) dal parere dell'Am- 
basciatore degli Stati Uniti, che giudicava i nemici « meritevoli, per parte di 
tutta la razza umana, di sommaria e perentoria distruzione », essi non manca- 
vano, è vero, d'infiorare lettere, rapporti e discorsi di continue invocazioni alla 
giustizia dell'Altissimo, ma non esitavano a scrivere in questi termini al Cooper, 
outore dell'abbominevole massacro d'un reggimento di Sepoys disarmati: « Mio 
caro Cooper, mi felicito del vostro successo contro il 25° Fanteria indigena... 
avete ben meritato dallo Stato... Roberts vi lascierà il compito di distribuire je 
ricompense » (Lettera inviata a Cooper da John Lawrence)... «Onore a Voi, 
inio caro Cooper, per quel che avete fatto, e così bene... Sarà, fin che vivrete, 
una fronda di più al vostro serto di gloria... Il denaro non vi mancherà per ricom- 
pensare tutti quanti... » (Lettera inviata a Cooper dal Montgomery). 

Lasciando queste infamie. che hanno disoncrato una nazione e rischiato di 
disonorare un continente, diremo ora brevemente del valore guerriero dei com- 
battenti. Per oltre ottant'anni l'Europa e il mondo intiero sono stati assordati da 
panegirici in prosa ed in versi sull'« omerico » valore degli Inglesi nella guerra 
indiana. Da parte nostra non si contesterà che gli Inglesi, allora, si siano battuti 
bene. Solo vogliamo ricordare come nella relazione di un testimone insospettabile, 
il capitano Mowbray Thompson, protagonista della famosa difesa di Kanhpur, 
esplicitamente si ammettesse, quale fondamento del valore inglese, « l'istinto 
della propria conservazione ». Ora, l'istinto di conservazione è un fatto natu- 
rulissimo certo, ma l'eroismo su di esso germogliato deve, di necessità, essere 


stancabilmente svolta per anni ed anni, dà ora i suoi frutti: il popolo indiano conscio del suol diritti e 
fiero della sua civiltà è deciso a sottrarsi con ogni mezzo allo sfruttamento britannico. Ecco qui una 
riunione nazionalista tenuta qualche tempo fa a Calcutta e alla quale ha partecipato anche Gandhi. 


obbiettivamente ricondotto in quei giusti limiti da cui l’interessata retorica inglese 
ha per tanto tempo cercato di farlo esorbitare. 


dei dominatori sono stati, per ragioni di pura opportunità, parzialmente tem- 
perati nella forma: la sostanza è rimasta identica. Come è noto a rivolta domata 
la famosa Compagnia delle Indie fu sciolta ed ogni sua proprietà passò alla 


Corona inglese, che assunse il governo diretto: si proclamò che s'intendeva con 
ciò evitare il ripetersi degli abusi commessi nel passato: in realtà gli ottan- 
taquattro anni trascorsi da allora hanno dimostrato che ci si proponeva sem- 
plicemente, per l'avvenire, quel tanto di prudenza che doveva consentire di 
continuare a sfruttare il paese senza rischiare di continuo la violenta reazione 
delle vittime. Al riguardo l'Enciclopedia Britannica, questa specie di distribu- 
tore ufficiale di cultura per l'Inglese medio, ha una frase che, involontariamente, 
dice tutto: It was felt that a system of administration which coul@ permit such a 
catastrophe was no longer desirable. « Si capì che un sistema di amministra- 
zione tale da permettere (« permettere» — si badi — non « provocare ») simili 
catastrofi non era più a lungo opportuno ». 

In quanto alla causa immediata della rivolta, essa fu l'adozione, nell'esercito 
anglo-indiano, della carabina Enfield, le cui cartuccie erano unte con un miscuglio 
di grasso di vacca e di maiale; il primo di questi animali era ed è sacro per gli 
Indù, il secondo immondo per { Musulmani: il forzato contaminarsi con quelle 
sostanze determinava per gli uni la perdita della casta, per gli altri il terrore 
di dannarsi; di qui le ribellioni che sparsero le prime scintille del grande incen- 
dio, I Sepoys sostennero esser proposito degli Inglesi di provocare, col provve- 
dimento, una loro esautorazione morale e civile tra il resto della popolazione 
al fine di poter meglio esercitare il loro dispotico dominio. Gli Inglesi natural- 
mente negarono e negano. Noi ci limitiamo ad osservare: se l'accusa era giusta, 
la protesta degli indigeni ne traeva, se pur ve n'era bisogno, ancor più valido 
titolo di legittimità; se per contro la mancanza d'intenzionalità nelle autorità 
inglesi veramente sussisteva, allora essa denotava una inescusabile ignoranza 
della fede e degli usi del popolo che si pretendeva di reggere e di governare. In 
più notiamo, al riguardo, come il famoso precedente del 1857 possa ancor oggi 
utilmente insegnare ai nazionalisti indiani quale preziosa norma di tecnica rivo- 
luzionaria sia il condurre un popolo in campo facendo leva piuttosto sulle anti- 
che radicate sue credenze che non su nebulose ideologie d'importazione. 

Gli Inglesi sostennero, e tuttora sostengono, che la grande insurrezione non fu 
se non un incomposto moto di soldataglie: a smentirli, a confermare cioè il 
carattere di guerra per l'indipendenza che la lotta rivelò, basterebbero, fra i 
tanti altri fatti, la vastità stessa del movimento, la restaurazione politica del 
Re Mogul in Delhi, il sorgere, l'affermarsi ed il tenace prodigarsi di grandi capi 
come Nana Sahib, Tantia Topi, la Regina di Jhansi. I fatti che — dopo mesi di 
durissimi combattimenti — determinarono il fallimento della lotta intrapresa 
dagli Indiani, furono due: il giungere di truppe che gli Inglesi riuscirono a raci- 
molare da ogni lato: dall'isola, dalla Persia, dalla Birmania, da Singapore, dal 
Capo di Buona Speranza, dall'Isola Maurizio, e l'appoggio — addirittura deci- 
sivo per loro stessa confessione — che essi ottennero dai Sikhs delle province 
nord-occidentali, dai Gurkhas del Nepal e da numerosi Principi dei così detti 
Stati «protetti» di cui seppero comperare la complicità. La prima di queste 
ragioni merita di esser ricordata poiché, oggi, non si riesce certo ad immaginare 
verso qual punto dell'orizzonte gli Inglesi potrebbero volgersi per invocare soc- 
corsi se le circostanze d'allora si ripetessero; la seconda riveste anch'essa un'im- 
portanza notevole e sopratutto ammonitrice: essa non infirma il carattere di lotta 
per l'indipendenza nazionale che contraddistinse l'azione dei fierissimi insorti, 
deve però ricordare agli Indiani non solo che occorrerà che essi siano uniti se 
vorranno essere liberi, ma anche che alla libertà certamente giungeranno, con 
l'unione, appunto perché allora fu solo l'appoggio di incoscienti loro compatrioti 
che permise agli oppressori di resistere e di prevalere. Se poi essi vogliono sapere 
qual conto gli Inglesi facessero di questi disgraziati che morivano per loro, e qual 
riconoscenza provassero per essi, rileggano quanto scriveva nel suo diario L. E. 


Del resto, questo preteso leggendario valore non fu immune da ombre: i sol- 
dati inglesi si ubbriacavano nel modo più scandaloso, al punto che il generale 
Havelock dovette far requisire tutta la birra, i vini ed i liquori esistenti nel suo 
campo perché altrimenti, come egli stesso scrisse, «gli sarebbe occorsa la metà 
della sua gente per impedire all'altra metà di bere e sarebbe rimasto senza un 
soldato in linea »; essi furono spesso seccamente battuti, e non mancarono epi- 
sodi poco brillanti, tra i quali ci limiteremo a citare quello dell'attacco alla Porta 
di Lahore in Delhi, in cui la truppa si rifiutò di seguire i suoi ufficiali sotto il 
fuoco memico. Sempre in tema di disciplina ricorderemo infine come i coman- 
danti, che di fronte al nemico ispiravano la loro condotta al più brutale dispo- 
tismo, riservassero le delizie del patrio liberismo economico a loschi figuri di 
cui compiaciuti raccontavano — come il Rees nel suo diario — gli iperbolici 
guadagni realizzati nelle città assediate con l'accaparramento dei generi di 
prima necessità per la popolazione. 

Il valore indiano, in un'Europa avvelenata delle mistificazioni inglesi, non 
trovò naturalmente panegiristi disposti a riservargli un po' di quell’incenso che 
tanto generosamente bruciavano per le glorie d'Albione. Non certo per questo 
esso splende tuttavia di minor luce agli occhi nostri. Anzitutto i soldati indiani — 
sfatando ogni leggenda — rivelarono spesso ottime doti tecniche. Il famoso Sir 
Henry Lawrence, che durante la difesa di Lakhnao aveva un giorno altezzosamente 
dichiarato che mai un artigliere indiano sarebbe riuscito a colpire due volte lo 
stesso bersaglio, fu ucciso l'indomani da una granata con la quale il disprezzato 
artigliere riuscì a centrare esattamente la stessa finestra del giorno prima, Ma più 
che nell’abilità tecnica il valore indiano rifulse in atti purissimi di autentico eroi- 
smo: dalla disperata tenacia dei cinquanta serventi caduti uno sull'altro ai loro 
rezzi nel combattimento del 25 febbraio a Lakhnao al sublime sacrificio di un 
antico Sepoy il quale, rinnovando il gesto di Pietro Micca, non esitò a far saltare 
un cassone di munizioni che massacrò, con lui, una mezza compagnia del 60° 
Rifles, dall'audacia senza pari con cui, a Lakhnao, gli ufficiali indiani balzarono 
all'attacco afferrando a mani nude le baionette degli inglesi, alla fine leggendaria 
della giovane Regina di Jhansi che a Gwalior, vesiita da uomo, caricò il nemico 
alla testa di uno squadrone indiano e fu uccisa da un ussaro. Né mancarono gli 
episodi più cavallereschi di generosità e di abnegazione: tra i primi quello degli 
insorti di Lakhnao che, ammirati dal coraggio con il quale il capitano Weston si 
era avventurato fra di loro, gli permisero di ritornare illeso fra i suoi, tra gli 
altri il sacrificio della madre e della moglie del capo di Nargund che, alla not 
zia della sua esecuzione, si offrirono in olocausto alla sua memoria annegandosi 
nel fiume. 

Desideriamo infine chiudere queste note col ricordare un fatto estremamente 
significativo di cui fu protagonista il Rajah Hanmant Sing. Questo indiano d’al- 
tissimo rango, che gli Inglesi con le loro rapine avevano ridotto in rovina, sde- 
gnò la facile vendetta che gli si offriva quando la guarnigione di Saloni si ribellò, 
e, con l'innata nobiltà del gran signore, acconsentì a salvare nel suo castello le 
famiglie degli ufficiali inglesi, ma allorché il capitano Barrow, nel separarsi da 
lui, lo ringraziò esprimendo la convinzione che egli li avrebbe aiutati a repri- 
mere la rivolta, il Rajah, squadrandolo con supremo disprezzo, gli rispose in 
termini che il Molleson riporta e che noi testualmente riferiamo nella traduzione 
italiana del Corte: « Signore, i vostri compaesani sono venuti în questo paese e 
nc hanno scacciato il mio Re. Voi avete mandato i vostri ufficiali ad esaminare 
i titoli in virtù di cui tengo i miei dominii. Ad un tratto voi mi avete tolto quelle 
terre che da tempi immemorabili appartenevano alla mia stirpe. Io ho dovuto 
sottomettermi. Ora la sventura si è improvvisamente aggravata su di voi. Voi 
vi siete rivolti a me che avevate spogliato ed io vi ho salvati. Ma ora marcierò 
alla testa dei miei seguaci verso Lakhnao per tentare di cacciarvi dal mio paese ». 

Queste parole, degne veramente di figurare in un'ipotetica antologia della dignità 
umana, è da sperare s'imprimano oggi a lettere di fuoco nella mente di quei 
nazionalisti indiani che, per residui serupoli d’ingenuo «lealismo», ancora esì- 
tassero a proclamare contro l'Inghilterra un’aperta lotta senza quartiere, 


RENATO ZUCCARELLI 


VERSO IL CAUCASO ED IL VOLGA 


BILANCIO DELLA GRANDE 
NITPRORTA = TEDESCA 


OLTANTO dopo alcuni giorni di... strategico silenzio, Russi ed Anglosassoni 
si risolsero a confessare la perdita di Rostov; questo, però, non era valso, 
certo, a rattenere l'impulso offensivo delle armate tedesche ed alleate in 
nessuna delle due direzioni nelle quali era, alla fine, sboccata la grande 

azione iniziata il 26 giugno con la formidabile spallata fra Kursk e Voronez, 
né, cioè, all'estremo limite orientale della grande ansa del Don, né nel settore me- 
ridionale ove, aperta definitivamente la «porta del Caucaso» e superato lo 
stesso fiume, nel suo corso più basso, le forze antibolsceviche si disponevano a 
minacciare sempre più da presso il sistema di vitali comunicazioni della pia- 
nura precaucasica con il grande corpo del paese russo vero e proprio, attraverso 
stretta di Stalingrado e la doppia valle fra Don e Volga. 

Gli ultimi sviluppi della grande offensiva, intanto, erano valsi a mostrare co- 
me fosse ormai venuta a cessare per il nemico la facoltà di scelta, libera 0 vo- 
lontaria, tra una tattica di conservazione ad ogni costo del territorio e quella di 
conservazione ad ogni costo degli uomini. Al punto spaziale e temporale, dicia- 
mo così, cui la lotta è ormai pervenuta, ed in cospetto di obbiettivi tutti egual- 
mente di importanza vitale, l’esercito sovietico non può subire impunemente un 
nuovo, ingente sacrificio di uomini né di territorio. Ed oggi si può constatare 
come sia stato merito, essenzialmente, delle offensive dell'anno scorso questo di 
aver condotto la situazione strategica a tale margine estremo, in cui il nemico 
e costretto a difendere ad oltranza il terreno ed a risparmiare al massimo gli 
uomini. In questo, anzi, non si è rivelato neppure un perfetto accordo tra i Capi; 
infatti, mentre Timoscenko ha ordinato di sgomberare il terreno, col sistema 
della difesa elastica, pur di lasciare in mano al nemico il minore numero di pri- 
gionieri, Stalin invece ha lanciato alle truppe uno dei suoi duri proclami, nel 
quale ordina di resistere ad oltranza, sempre, fino alla morte. 

Finora, comunque, non si è assistito che ad una continua ritirata, specie nel 
settore meridionale. Dopo la caduta di Rostov, il primo obbiettivo raggiunto dal- 
le forze tedesco-romene fu il caposaldo di Bataisk che, situato sulla grande linea 
ferroviaria Rostov-Caucaso, della quale costituisce anzi la prima stazione a sud 
del Don, era come il naturale completamento della posizione-chiave di Rostov, 
per la disponibilità dei passaggi attraverso il basso Don; tant'è vero che i Russi 
vi avevano eretto importanti opere fortificate e vi avevano predisposto una 
salda difesa. i 

In pari tempo, altri grossi scaglioni di forze procedevano al sistematico smonto 
del sistema di difesa stabilito dal nemico nella zona del delta del Don; e non 
ostante che questo settore, per le sue caratteristiche lagunari dovute al suddi- 
Vidersi del fiume in diversi rami, comprendenti numerose isolette e paludi, si 
presentasse particolarmente favorevole alla difesa, tuttavia le truppe tedesche 
e slovacche riuscirono a farsi largo ed a penetrare profondamente in territorio 
avversario, anche sull’ala destra. 

Proseguendo, quindi, nell’avanzata verso sud, le colonne alleate raggiungevano 
e superavano il fiume Manic, a sud-est di Rostov; ora, è da ricordare che sotto 
questo nome s'intende non soltanto, il corso d'acqua che confiuisce nel Don una 
quarantina di chilometri a monte di Rostov, ma anche il suo gemello orientale 
che corre in direzione del Mar Caspio: nell'avvallamento che si profonda tra 
i due corsi d’acqua i maggiori geografi riconoscono il confine naturale tra Euro- 
pa ed Asia. P 

In tal modo, a poco più di un mese di distanza dall'inizio delle operazioni, le 
armate antisovietiche varcavano il limite geografico tra i due continenti, e pres- 
soché contemporaneamente veniva passato anche il Sal, altro affluente di sinistra 
del Don, che trae le sue acque dalle alture di Ergeni, a metà circa dell'istmo tra 
il mare d'Azov ed il Caspio, ersvolge il suo corso quasi parallelamente a quello 
del Don. Superati questi due corsi d’acqua, l'avanzata delle forze tedesche ed 
alleate ha proseguito, lungo la prima settimana di luglio, su tre colonne princi- 
pali: la prima, formata sempre da truppe tedesche e romene, dopo aver soste- 
nuto una serie di violenti combattimenti attorno a Zimliansk ed a sud di questa 
città, posta a mezza strada tra Rostov e Stalingrado, è riuscita a passare il Don 
Sopra un fronte di varie decine di chilometri e ad incunearsi verso oriente, nel- 
le linee bolsceviche. La manovra di questa colonna in un territorio che, come 
già si è accennato, può essere considerato come l'anello di unione tra il settore 
del Caucaso e quello del corso centrale del Don, fa pensare alla possibilità di 
una minaccia sul fianco delle considerevoli forze che il maresciallo Timoscenko 
ha schierate nel settore Don-Volga, per difendere quest'ultimo fiume e Stalin- 

rado. 

5" seconda colonna; costituita da un'armata corazzata e da divisioni di fante- 
ria e di truppe alpine opera nella parte più orientale del settore caucasico. L'ar- 
mata corazzata, lasciato agli altri reparti il compito di piegare la resistenza delle 
retroguardie sovietiche rimaste isolate ed avvolte in seguito all'irrompente avan- 
zata fedesca, ha proseguito rapidamente verso il fiume Kuban. E qui il nemico 
ha subito un'altra, dura sorpresa; poiché mentre si attendeva un attacco fron- 
tale, parallelo al basso e medio corso di quel fiume, oppure un attacco di fianco 
attraverso lo stretto di Kerch, le truppe germaniche invece sono piombate sul- 
l'alto corso del Kuban, e cioè proprio nel punto ove la ristrettezza del letto di 
esso e la scarsezza di fruppe sovietiche rendevano più agevole l'impresa. Infatti 


La disfatta dell'Esercito sovietico si palesa ogni giorno di più vasta portata. La marcia 
delle truppe germaniche verso il Caucaso si fa più rapida via via che gli sbarramenti 
cedono, le fortificazioni crollano e Îl nemico è costretto a ritirarsi. Ma anche la ritirata 
si trasforma in una vera rotta poiché, come si vede qui sopra, l'inseguimento da parte 
dei reparti celeri germanicì si compie velocemente malgrado le pessime strade russe. 


il corso del fiume veniva raggiunto per largo tratto, nella giornata del 4; senza 
indugio, quindi, venivano gettati sulle acque i primi ponti e si costituivano sulla 
sponda sinistra alcune salde teste di ponte. 

Anche qui i Russi, dopo aver perduto il grande centro industriale e ferroviario 
di Voroscilovsk (l'antica Stavropol) e la linea del Kuban, non hanno opposto 
che un’assai debole resistenza, così da lasciar pensare che il grosso fosse stato 
ritratto indietro, per organizzare un'estrema difesa dei pozzi di petrolio di Maikop, 
che si trovano non più di una settantina di chilometri più a sud. Ma evidente 
mente le perdite subite dalle armate sovietiche nel corso delle recenti battaglie 
e di quest’ultima erano state tali, da non consentire più ad esse, in alcun modo, 
di risollevarsi. E Krasnodar e Maikop non hanno tardato a cadere nelle mani 
dei tedeschi, che hanno ricacciato îl nemico sulla montagna in parecchi settori 
di combattimento. 

Nel settore occidentale, infine, verso la costa del mare d'Azov, agisce la terza 
colonna, formata da truppe tedesche e polacche. Questa colonna, dopo aver su- 
perato il fiume Jeia — in parte a nuoto — ha occupato il grosso agglomerato di 
Jekaterinovka mentre le truppe romene occupavano dal canto loro il porto mi- 
litare di Jeisk e la città di Slavianskaia. In questo settore, la resistenza sovie- 
tica è apparsa più nudrita, ma anche qui essa non è riuscita ad impedire i suc- 
cessi alleati. 

Più che a conquiste territoriali, il Comando tedesco mira in questo settore a 
paralizzarne tutta la vita comunicativa; infatti, dopo aver interrotto, col raggiun- 
gimento di Voroscilovsk, l'arteria ferroviaria che collegava il settore del Cau- 
caso a quello del Don-Volga, ora è stata raggiunta e spezzata in più punti anche 
la grande trasversale ferroviaria che collega il Mar Caspio ed il Mar Nero. Non 
inesattamente, quindi, questa battaglia che si sta combattendo sulla soglia cau- 
casica, prima di divenire la battaglia per il petrolio, è stata denominata «la 
battaglia per le ferrovie ». 


Nel grande arco del Don, frattanto, si combatte del pari aspramente: qui, anzi, 
la resistenza sovietica appare anche più nudrita e continuamente rinsanguata, 
mediante l'afflusso di truppe fresche fatte affluire da Stalingrado e dai settori 
del centro. Da parte avversaria, anzi, non si è mancato di far apparire questa 
resistenza nell'ansa del Don come una efficace controffensiva di Timoscenko, 


Guardate nella colonna qui a destra la perfetta e rapida costruzione di un ponte da 
parte dei genieri tedeschi. Sì tratta di un ponte sul quale appena terminati i lavori 
condotti con mezzi tecnici appositamente studiati e con grande maestria passeranno i 
pesanti carri delle unità corazzate. Sono migliaia di tonnellate d'acciaio che muovendosi 
le unità per andare all'attacco (fotografia seconda) ne collauderanno la perfetta tenuta. 


il quale altro non aveva saputo fare, finora, che lanciare violenti quanto sterili 
contrattacchi contro la testa di ponte tedesca di Voronez; in effetti, però, anche 
qui, nell’ansa del Don, non si tratta che d'impetuosi movimenti controffensivi 
d'importanza essenzialmente locale, i quali, mentre sono stati ovunque contenuti 
dalle truppe alleate, sono costati al nemico la perdita di oltre 600 carri armati 
e nessun utile riflesso hanno potuto avere nel complesso della situazione strategica. 

In questa battaglia dell'ansa del Don sono in prima linea, segnalandosi come 
sempre per slancio ed ardimento, le unità dell'armata italiana. Queste, nei gior- 
ni scorsi, riuscirono a strappare al nemico una robusta testa di ponte, ch'esso 
ancora manteneva ad occidente del fiume, concorrendo poi energicamente 
progressiva eliminazione degli ultimi centri di resistenza avversaria annidati 
al di qua dell’ansa. 

Gli smaglianti successi riportati dalle truppe tedesche e alleate sul fronte orien- 
tale dall'inizio dei combattimenti della scorsa primavera, nella battaglia della 
penisola di Kerch fino alla fine delle operazioni nella grande ansa del Don sono 
attestati dalle seguenti cifre pubblicate in uno degli ultimi bollettini del Quar- 
tier Generale del Fiihrer: 

Un milione 44.741 prigionieri, 6271 carri armati e 10.131 pezzi d'artiglieria cat- 
turati o distrutti; 4960 aeroplani abbattuti in combattimento aereo, 664 dalla di- 
fesa contraerea e 432 distrutti al suolo. 


In Estremo Oriente, le truppe nipponiche seguitano ad estendere la loro oc- 
cupazione nelle province del Cekiang e del Kiangsi, ove, dopo essersi impadro- 
nite dell'arteria ferroviaria, attendono ora alla liquidazione degli ultimi centri 
di resistenza delle divisioni cinesi ridottesi nell’estrema parte orientale della 
regione traversata dalla ferrovia. 

I Giapponesi, inoltre, hanno fin dalla metà di luglio sbarcate loro forze sulla 
costa nord-orientale della Nuova Guinea, pronunziando una sempre più incom- 
bente minaccia su Port Moresby, e quindi sull’Australia; l'aeroporto di Cotoda, 
sito a non più di una settantina di chilometri da Port Moresby, è stato già 
occupato. 

Intanto le forze anglo-americane hanno subito in questi ultimi giorni due gra- 
vissime sconfitte. Una potente formazione navale è stata respinta dai Giapponesi 


ole Salomone un’altra squadra anglo: 
forze giapponesi aeree e navali mentre tenta; 
lago; una corazzata, sette incrociatori, quattro cacciatorpediniere e diecì navi 
da trasporto americane venivano affondate; tre incrociatori, due cacciatorpedì- 
e una nave trasporto gravemente danneggiati; anche 152 apparecchi nemici 
vano perduti nella furiosa battaglia. 


mericana veniva avvistata e attaccata 
a uno sbarco in quell’arcipe- 


le i 


In Africa Settentrionale, dopo il fallito attacco dei giorni 22 e 23 luglio, ancora 
una volta gl'Inglesi vollero ritentare la sorte contro le nostre linee di El Ala- 
mein, con un nuovo forte attacco, sferrato il giorno 27; anche questa volta, però, 
le forze corazzate del generale Auchinleck urtarono nella salda resistenza delle 
nostre divisioni e furono alfine costrette a battere in ritirata, dopo aver subito 
la perdita di 32 carri armati e di quasi altrettante autoblindo, nonché quella di 
un migliaio almeno di prigionieri 

Una successiva puntata offensiva del nemico a sud di El Alamein rimase, 
anch'essa, completamente infruttifera. 

Convinto, alfine, che quei ripetuti tentativi di offesa non valgano a scuotere 
minimamente la saldezza delle posizioni dell’Asse, mentre costano sempre per- 
dite più o meno gravi, e consapevole, fors'anche, del vivo senso di delusione che 
questi insuccessi destano nella stessa Inghilterra, il Comando britannico ha mo- 
strato di voler desistere da nuovi tentativi, in queste prime settimane di ago- 
sto. È subentrato, quindi, sulle linee egiziane un relativo periodo di sosta, non 
contrassegnato che da reciproche azioni di artiglieria, del quale entrambe le 
parti hanno profittato e profittano per il rafforzamento del loro schieramento; 
un ennesimo attacco di sommergibili britannici ad un nostro convoglio in Me- 
diterraneo è, come i precedenti, fallito. 

Mentre scriviamo queste note, importanti forze aeree e subacquee tedesche e 
italiane sono impegnate nel Mediterraneo Occidentale in un grandioso combat- 
timento contro un grossissimo convoglio britannico, scortato dal grosso della flot- 
ta inglese del Mediterraneo. Già una portaerei, la « Eagle», è stata affondata, e 
una nave da battaglia colpita da due siluri. 

AMEDEO TOSTI 


i Comandi italiani e tedeschi operano sul fronte russo in una piena e cameratesca 
intesa. Così, come ci mostra la foto in alto, quando sì rendono necessari cambi tra 


le truppe messe a guardia di una stessa zona le consegne avvengono în una perfetta 
dlentità di vedute. Qui sopra: un pezzo pesante automatico al seguito della fanteria. 
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ENRICO PEA 


Il protagonista del romanzo, Moscardino, rievoca la sua infanzia, le fole che il nonno gli raccontava quando 
con la mamma e coi fratellini sì recarono ad abitare con lui a Chifenti, dopo la morte del babbo. 


— Vedi che cosa poteva capitare anche a te, Moscardino? Perché l'olio 
I non sta al di sotto del pane, ché, pure a chicco a chicco il grano è s0spi- 
rato. E dello spreco del quale si rese scriteriata la madre della Scimmia 
di cui ti ho detto, L'olio, pensalo a goccia a goccia strizzato da un’oliva: quante 
goccie ne occorrono e quante olive per riempirne un fiasco. Forse migliaia. Ep- 
pure ogni oliva è stata raccolta in inverno, magari col gelo, Cercata paziente- 
mente fra l'erba bagnata, con i polpastrelli intirizziti, dalle raccoglitore che vanno 
carponi sotto gli olivi, per l'oliveto come se fossero capre con la gonnella, in quel- 
l’oliveto a brucar l'erba. E invece sono donne di carne e d'ossa, li a raspare 
tra la terra e l'erba, come galline che razzolino a scoprire l’oliva preziosa, 
acerba, che sì è rimpiattata, caduta nella notte dalla pianta, o stintignatà dalla 
piova o dal vento. O battuta e fatta cadere a tempo maturo, dalla mazza del- 
l’uomo che le sbatte di ramo in ramo. Ma non credere che tutta qui sia la 
fatica. Intanto se si dovesse incominciare un po' prima, la storia di una goccia 
d'olio, sai quanti anni ha impiegato l'olivo a dare il suo frutto? Non meno di 
dieci: più di quanti ne hai tu, Moscardino. Ed allora dovette essere piantato 
già grandiceIlo, l'olivo, e azzuccato. Concimato al calcio, in tondo, largo come 
un rotone, con un concio speciale: l'olivo ha buon appetito, digerisce le scarpe 
vecchie e gli stracci. E ogni anno rivorrebbe mangiare. Non scusa l’avarizia. 
Non perdona la dimenticanza del contadino, il numero dieci è il suo numero, 
poiché l'annata abbondante, poi, te la dà ogni tre anni. Ma torniamo all’oliva 
raccolta, acerba o matura che sia con il freddo nelle mani e i dolori alle reni: 
vedi quanta pena per una goccia d'olio ci sarebbe già voluta. Senonché prima 
che l'oljo arrivi sui fagioli, nel tuo piatto, ha da piangere a voce alta e forte, 
frantumata nel frantoio di pietra dalla màcina. Fatta poltiglia si assog- 
getta ad essere insaccata dentro borse di corda. Oppressa dal torchio. Affogata 
nell'acqua bollente mentre geme lo strizzatoio, a goccia a goccia trasuda tra 
le maglie della borsa che ho detto, l'olio e l'acqua ancora commisti e fumosi, 
giù sotto, in un deposito nero che chiamano il paradiso. 


Queste fole, mio nonno, me le raccontava quando si stava sul Monte di Ripa 
e jo avevo già nove o dieci anni. Prendeva le mosse da fatti avvenuti, magari 
cinque anni prima a Chifenti o anche a Querceta dove da principio abitavamo 
io e mio nonno presso il borgo dei Rapaini. E teneva desta in me l'immagina- 
zione a ricordare le cose che adesso deformate e rinventate da mio nonno, pur 
mi parevan vere e a cui qualche volta essendo io il protagonista m’immedesi- 
mavo di precoce superbia. Ora mi ricordavo: rivedevo la scimmia Michele che 
dovette essere portata via legata a catena al cintolino di cuoio che le cingeva 
la pancia. Quella mattina, nei primi giorni di dicembre, soffiava un ventaccio 
tramontano e mulinava sulla piazza di Chifenti i cardi vuoti e le foglie della 
selva. Recalcitrante, Michele si rivoltava tirato dal garzone come se capisse 
di essere stato scacciato. Non vidi allora se Michele piangesse ma ora ripen- 
sandoci suppongo dovesse anche piangere. E quando fu al di là del ponte 


emise due 0 tre gridi di spavento simili a quelli del giorno prima, quando mio 
nonno aveva revolverato i topi prigionieri dentro le trappole sulla scansia tra 
i fiaschi del vino. « Scendi! » aveva detto mio nonno al garzone già sulla sca- 
letta a pioli poggiata lì per togliere le trappole. E si era dato, mio nonno, a 
sparare tutti i colpi della pistola a tamburo. Ad ogni sparo un rimbombo, un 
grido di Michele straziante nell'aria della bottega. Ed anche mia madre gridò. 
I vetri dei fiaschi rotti sull'impiantito quasi metallici tra uno sparo e l'altro. 
E il vino che grondava dalla mensola come fa l’acqua dalle grondaie. Forse a 
me davano allegria poiché mio nonno mi disse che soltanto io ridevo. Non 
dovette ridere il garzone però se si dispose ad andarsene e portarsi via la sua 
scimmia la mattina di poi. 

— Non ti pare, garzone, che sia stata una morte più eroica che averli fatti 
morire affogati, quei topi, come avresti voluto tu? — e il garzone levando È 
piedi dal goriello di vino che si era formato in terra, non rispose. — Quanto 
sangue, — disse mio nonno — quanto sangue avevano in corpo quei topi! — E 
fissava il garzone. Mia madre tradiva la sua apprensione. Li ferma davanti & 
mio nonno: tremava non per quel che sospettava nel suo furore insano mio 
nonno, ma per la certezza che ormai le furie lo avessero del tutto ripreso, 

— Perché tu non abbia ad aver capito male, malizioso come sei, Moscardino, 
ti dirò che l'odio verso il garzone mi venne (e qui rafforzò il suo dire) unica- 
mente, unicamente, intendi, dall'averlo scoperto troppo stupido Certo «he tra 
lui e Michele avrei preferito Michele. Tanto che gli dissi, quella mattina prima 
che se ne andasse: « Se vuoi lasciare Michele, lascialo pure ». Lo avevo preso per 
garzone pochi giorni prima del vostro arrivo a Chifenti. Si era presentato alla 
bottega a domandare qualcosa, con quella scimmia a catena. E io che ho sempre 
stimato uomini liberi e astuti î girovaghi, gli dissi: « Vuoi stare qui a fare il 
garzone soltanto per la panatica a te e alla scimmia? ». Mi aspettavo una rispo- 
staccia «da girovago che disprezza lo star fermo, il pane alle ore precise e il 
padrone e, invece sentii rispondere di sì. E poi più tardi, quando lo guardai 
male, mi accorsi che aveva paura. Avrei preferito mi si fosse avventato come 
mi si ayventò Michele il giorno che lo bastonai. Con un garzone simile vedevo 
già compromessa l'educazione, il bel carattere di Marco. Ti rammenti la zoc- 
cola conficcata nella inferriata, che per poco gli sì troncava la gamba? 

L'inferriata era sopra il marciapiede davanti alla porta della stalla, a illu- 
minare la cantina sotto il selciato della stalla. Era di ferro tondino tessuta dal 
fabbro a quadrucci. Montandoci sopra si doveva aver cura di poggiare il piede sul 
ferro in croce. Nessun pericolo era però lì a minacciare le persone, che avendo il 
piede lungo, tutt'al più il tacco della scarpa loro poteva trovare il vuoto di quella 
maglia, che non era poi grande nemmeno da lasciar passare la zoccola d'un cavallo, 
Ma agli animali piccoli, il fabbro, non aveva pensato, né agli asinelli, come se 
la stalla non fosse fatta anche per altro genere di animali oltre che per i così 
detti nobili cavalli. — Quella mattina, il garzone distratto com'era. Tua madre 
stava alla finestra. E a me tua madre faceva rabbia perché lo. proteggeva. Ora 


zasse su qualche goccetta d'olio. 

Una volta liberato Marco dalla inferriata e disciolto dagli intrafunamenti che 
lo torturavano, lo feci passeggiare sulla piazza perché si sgranchisse e si 
asciugasse del sudore che gli rigava la pancia, come se invece di dicembre 
fosse stato agosto. L'avvenimento aveva richiamato gente. La piazza prendeva 
l'aspetto dei giorni di fiera. Marco il miracolato, adesso si pavoneggiava: dava 
Spettacolo. Qualche ragazzo allungava la mano, per fargli dèlico d'allegria, non 
di dispetto. E Marco insuperbito da tanta simpatia, andava perfino un po' di 
traverso come fanno i cavalli caracollando senza cavaliere in groppa. «Ora 
tornatene nella stalla». Gli tolsi la cavezza. E quel garzone zuccone, quando 
vide l'asino nudo come un bruco, lo afferrò un po' per la criniera, un po' per 
le orecchie, con l'intenzione di accompagnarlo nella To, lo percossi, il 
garzone, malamente con la cavezza sulle mani: « Lascialo e impara... Via! Alla 
stalla! » gridai a Marco e lo toccai con la funicella a mo' di frusta nelle gambe 
di dietro. Marco, si dette subito alla fuga verso la stalla. La gente seguiva l'ul. 
timo numero dello spettacolo che poteva finire male poiché il fabbro ave 
tolto dal posto l'inferriata e lì, sul marciapiede, davanti alla porta della stalla, 
adesso c'era il vuoto Lucifero della cantina. Marco non ebbe esitazioni: giunto 
all'orlo del baratro prese le dovute misure, saltò oltre la soglia, dentro la stalla, 
come un cavallo di razza avrebbe saltato l'ostacolo nel campo delle corse. 

Ecco un esempio di quel che conti qualche volta il dolore come ricordo alle 
bestie e agli uomini comuni a non ricascare nel medesimo sbaglio. Da quel 
giorno, Marco, entrava e usciva dalla stalla senza bisogno che nessuno lo accom- 
pagnasse per la cavezza. Emancipato. Ammaesti da questo ricordo, come 
da tanti altri, la cui medicina per guarire i normali è sempre la solita, Marco 
era ormai un perfetto asino di superiore educazione. E sempre sono le busse 
che ammaestrano di più gli animali parlanti o no. Specialmente nella prima 
età. Anche per i cristiani non bisogna fare economia né di frustate né di spin- 
toni: prima la forza, le parole poi. Per questo ogni tanto anche a te passo una 
carezza del cintolino sulle gambe. E poi ti dico, anche con le parole, il perché, 
a modo di lezione parlata, meno efficace però delle botte. Se bastassero le bi 
stonate sull'anima per correggere, io sarei ormai saggissimo, E invece i pri 
Siti tentati alla ragione. Le mortificazioni e i rimorsi, spesso mi hanno portato 
& peggiorate stravaganze, Così è stato per me in tutte le fughe: vecchio pro- 


i 
neità in Lei, della discendenza in voi. Nel raccogliervi avevo riscaldata l’idea 
della famiglia e adesso il diavolo mi arrotava nei sensi i ferri di una tragedi: 

Verso l'alba scesi nella stalla. Marco si levò, Scosse la paglia della lettiera 
rimasta sopra il suo manto. Mi guardava: « Che si fa?... Si parte?... » pareva che 

i parte! » 
gli dissi. Lo attaccai al barroccio. Trai un sasso nella finestra della stanza 
dove dormivate voi tre figlioli con vostra madre e « Addio Cleofe! » mi avviai 
a piedi verso il ponte delle Catene, E Marco, riprendendo la consuetudine in- 
terrotta, mi veniva dietro ricordandosi che così andavamo girovaghi, prima di 
fermarci a Chifenti. 

Mia madre si affacciò alla finestra. Lo vide, il padre, allontanarsi già oltre 
il ponte e capì: (se non fosse bastato; l’arrivo più tardi del barroccio a ripren- 
derci per ricondurci a Seravezza, spiegava che la risoluzione non era stata 
subitanea). Ora la paura cedeva il posto alla pietà: «Bisognerà farla finita » 
spesso aveva detto in quei giorni, «meno «male che Marco è ancora giù nella 
stalla, sempre pronto ». Era stato taciturno nella giornata. E, la sera, al tavolo, 
non si era seduto in nostra compagnia. Mia madre si aspettava che da un 
momento all'altro avvenisse qualcosa. Aveva perfino evitato che mio fratello 
più grande gli fosse andato vicino. Sapeva che il nonno non lo poteva soffrire: 
perché sfrignava di nulla, diceva. Ma, in verità, fino da quando eravamo arri- 
vati, lo teneva in odio. E, pauroso mio fratello, non aveva voluto dormire con 
me in una stanzetta lontana dalla camera di nostra madre. Mia madre lo 
assecondava. Anche lei contenta di averci tutti nella sua stanza a dormire, 
magari a disagio. 


ig impaziente di romperla anche lui con quella vita sedentaria 


Del nostro ritorno al paese, fu incolpata, dai parenti, di cattivo buon volere, 
mia madre che non aveva saputo adattarsi e prenderlo per il suo verso, un 
uomo un po' strano come poteva essere mio nonno. Cosicché ad ogni richiesta 
di aiuti vi era il ritornello della cattiva indole di mîa madre che: «Se fosse 
rimasta a Chifenti, non le sarebbe mancato il pane». I rimbrotti ‘arrivavano 
alla crudeltà. Né mia madre, poteva accusare di mostro suo padre, « E che la- 
wori! », dicevano i parenti, Ma in un paese, lavorare, per mantènere tre figlioli, 
una donna nemmeno abituata a fatiche grosse, ché era stata educata in Collegio, 
come lo avrebbe potuto? 

Passò quell'inverno, ed ho memoria del primo carnevale. 

Nel secondo carnevale, di cui ho memoria, mia madre non c'era già più. 


Vado in America 
amici cari 

son pien di debiti 
non ho denari. 
Qui nella patria 
restar non posso: 
strozzini spolpano 
la carne all'osso. 
E senza spiccioli 
come si fa? 
Vado in America 
scappo di qua. 


Anche mia madre aveva dovuto andarsene dal paese ad allevare i figli dei 
signori, nella città. Per poter far vivere i suoi, dei figlioli poveri, lasciati qui. 
Se ne era dovuta andare a mezzo del nero inverno per le stesse ragioni di cui 
pra protesta in poesia il mascherotto. Come questo mascherotto. era forse 
partita, sopra un barco al di là del mare? Ecco la mia avventura: il giro del 
mondo ha principio così, 

Il mascherotto ha il naso di cartone rosso e i baffi di capecchio, biondi, alla 
foggia della statua del re che è in piazza e la giacchetta a rovescio. La barca 
su cui traverserà l'oceano è di carta dipinta a onde di mare in burrasca. E 
‘poggiata sopra il piano del barroccio a cui è attaccato il ronzino. C'è l'albero . 
e la vela. E il vento, il mascherotto se lo fabbrica da sé con un ventaglio tur- 
chino che un po' si agita sul viso, a dispetto della stagione, e un po' sulia 
vela che per me si gonfiava: 


Vado in America 
amici cari 


® pareva fosse contento d’andarsene. Nella barca ci aveva le provviste: abbando- 
mava le tirelle del ronzino. Posava il ventaglio e beveva a garganella il vino dal 


È \aso rosso. Quel o 
l'ubriaca allegria del nocchi: 


o miracoloso che muoveva i venti 

E le onde del mare sui fianchi 
arrivavano agli occhi senza offesa di potermi inghiottire, ché questo avveniva 
quando al era ferma ed io mi avvicinavo di più. E fermi erano i venti e 
le burras 
Il mascheroîto si era accorto di me. Aveva capito la mia nostalgi: 

Vuoi venire in America? 

Si, — dissi, e mm arrampicai suîla barca. 
La prima offerta fu il vino che subito mi travagliò. 
— E un po' di mal di mare — disse il mascherotto nocchiero. — E poi’ ci 
vogliono i baffi per andare in America -- e me li stampò, un paio di baffi 
a omo sotto il naso com il colore fresco preso con l'indice alle onde in burrasca. 

Ora la barca rulla e beccheggia. Frange i marosi. La corsa la vedo dal cielo 
cangiante in cima all'albero delia nave. Tra cento giorni saremo in America. 
E se anche l'America fosse grande due volte Seravezza e avesse quattro fiumi 
invece di due, mia madre la ritroverò. 

E arranca arranca su questo barco. Con questo vino. Con questo vento. Con 
questo canto, spuntarono le nuvole rosse del tramonto, 


Così deve essere entrato il fuoco nel sangue delle bestie, in antico, da lasciare 
riposto il ricordo pauroso anche in quelle, che, nate ora, pur non lo hanno 
mai veduto un incendio. Mia madre era partita prima dell'alba. La stanza dove 
noi tre figlioli dormivano non doveva avere gran che di mobili, se sempre 
di poi, parlando dell'accaduto, il riferimento si riduceva ad un tavolino 
cui mia madre aveva lasciato accesa una candela: non conficcata né protelta 
nel candeliere. Ma proprio attaccata con qualche goccia di cera sul piano. Dalla 
porta, tenuta aperta per udire il bimbo se avesse pianto, doveva venire dentro 
uno spiffero d'aria a molestare il lucignolo, che, mosso di qua e di là, sui bordi 
struggeva più rapidamente la La cera liquefatta si deve essere coagu- 
lata sopra il legno. Ma prima, ancora calda e scorrevole, avrà investito carte 
e cenci, lì, su quel tavolo, alla rinfusa. Quando la candela fu consumata ed il 
lucignolo si adagiò, la fiamma si propagò alle cose preparate a farsi subito 
torcia. La paura prese me e mio fratello maggiore: saltati dal letto ci si dette 
a gridare, prigionieri, ché il tavolo era presso la porta, in preda alle fiamme 
divoratrici. Questo incubo dovette durare un momento, ché la macellaia coin- 
quilina apparve enorme diabolica a liberarci nel vano della porta infernale. 
È senza timore prese un coltrone e lo abbatté sopra il tavolo magico soffocan- 
do le fiamme. Un momento: meno che a ridirlo: pericolo e liberazione a un 
punto. Ma assai ché gli occhi dei ragazzi rinserrano per sempre nel loro sangue 
il terrore del fuoco. Al piccolino, che non aveva potuto gridare, l'impressione 
scoteva i nervi: si agitava preso da convulsioni che poi da quella mattina, a 
intermittenze, non lo abbandonarono più. 

A giorno fatto si seppe la nostra sorte: La coinquilina si teneva il piccolo 
con sé. Così era convenuto: mia madre avrebbe mandato mensilmente per 
il suo mantenimento. E noi, io e mio fratello, fummo condotti sull'uscio dove 
abitavano le due famiglie più accostanti per parentela. A me toccò la famiglia 
dei parenti fabbri, che aveva bottega e casa sotto il monte dove non batte sole 
per vari mesi dell’anno, presso il teatro sul prato di Seravezza, Fu li che 
divenni ladro la prima volta. 


Affiancato al teatro c'era il magazzino municipale, con le bandiere e gli stem- 
mi per i festeggiamenti. Il carretto con la botte innaffiatrice. I leggii per quando 
suonava, d'estate, la banda in piazza. E mobili. E infissi vecchi. Chiusini di 
fogne. Banchi da scuola e panchine sgangherate dai vandali di notte. Lampioni 
n petrolio da riparare. Le urne per le elezioni dei deputati. Il mascherone di 
una fontana di marmo slabbrato. Le paline dei geometri rigate di rosso che 
gian belle ai miei occhi. La catasta della legna da ardere e cento altri oggetti 
che facevano gola di essere rubati, ma che nemmeno si sarebbero potuti con- 
vertire in denaro vendendoli: nessuno li avrebbe comprati in paese ché si 
sarebbero subito riconosciuti. Ogni volta che entravo in quell’enorme fondaco 
municipale, scoprivo qualcosa di nuovo che non avevo veduto il giorno innanzi. 
Ma proprio la voglia di rubare quegli ‘oggetti, anche piccoli, non mi veniva 
per lucro. Ideavo che il sindaco, mi avrebbe regalato, una volta o l’altra, una 
palina rigata di rosso. O uno di quei lampioncini alia veneziana le cui' filze 
stavano al soffitto e dondolavano quando la porta era aperta, se tirava vento. 
Se mi avesse regalato una carriola da trasportare il ghiaino? Ma io non lu 
conoscevo, il sindaco. E poi il sindaco avrà avuto figlioli suoi a cui regalare 
balocchi, Ed ogni giorno portavo via col desiderio quello che avrei voluto di 
fatto. Per me, per la mia fantasia, cose che mi avrebbero fatto «divertimento, 
non le rubai. Ma ogni mattina tre o quattro bracciate di legna dal magazzino 
municipale passavano nella casa dei miei parenti scapestrati. E non mi pareva 
di far male per quanta scaltrezza usassi per non essere scoperto dal bidello, 
che veniva ogni mattina puntualmente a prendere anche lui bracciate di legna 
per far fuoco nelle stanze del municipio, Per pigrizia di chiudere il portone 
ogni volia e portarsi dietro quell’enorme mazzo di chiavi, in mezzo a cul era 
anche la chiave del magazzino, più grossa di tutte, il vecchio bidello lasciava 
la porta appoggiata. Ritornava tre o quattro volte, a portar via le legna e 
infine richiudeva. In quel lasso «di tempo io sgattalolavo dentro e rubavo la 
legna. Era un ingegnarsi. Non rubare. Industriarsi: trovar legna per non tre- 
mare nella casa glaciale maledetta dal sole sotto il monte. E la serva, che era 
l'unica donna in ci diceva: «Senza il ragazzo questo inverno sarei morta 
di freddo». Brontolava che i padroni, scapoli e disordinati, non avevano un 
concetto della casa. E si affezionò un poco a me per via della legna. Poi anche 
il maggiore dei miei parenti, quello che suonava la tromba, benché cagionevole di 
petto, mi prese a benvolere e mi difendeva contro suo fratello minore che era 
malvagio. Il mezzano, dei tre fratelli, aveva passione soltanto ai cavalli a cui 
dava perfino le pietrine di zucchero d'orzo e dolciumi come si danno ai ragazzi. 
Ma il perfido era il più piccolo che chiamavano il « Prete ». E non si creda che 
questo fratello minore fosse di poca età e che avesse le innocenti crudeltà dei 
ragazzi: il « Prete » aveva quasi vent'anni perché nel corso dell'anno di poi andò 
soldato e purtroppo non stette che due anni lontano. Il parente protettore, inna- 
morato com'era con una ragazza che stava di casa sulla collina dirimpetto, e le 
cui finestre aperte o chiuse che fossero, facevano da alfabeto amoroso e fissa- 
vano gli appuntamenti. E dedito alla zozza, in giro di notte per la donna e per 
il bere, e occupato di giorno nella bottega di fabbro, non poteva essere presente, 
star dietro al «Prete» a cui io ero legato, a impedirgli che sì divertisse in se- 
vizie, che tali spesso diventavano. Quando più tardi, già grandicello, aiutai il mio 
protettore a tirare il mantice nella fucina, fui più sicuro e difeso. Ma i primi 
anni, alla mercé del « Prete» che mi teneva schiavo come cane al guinzaglio, 
ebbi molto a penare. Il « Prete» aveva con sé un trastullo con cui poter far da 
tiranno, secondo l'indole sua malsana, proprio come se lui fosse stato un ra- 
gazzo male avvezzo e io uno di quei cuccioli che qualche volta i genitori senza 
lume, per egoismo dei figli, comprano perché i figlioli ci si divertino. E quello, 
fa del cane il suo giocattolo. Lo lega per il collo e lo trascina. Lo converte in 
cavallino o in piccione. Ci fa alla palla se può, lo strozza.-E se zoppica, la povera 
bestiola pestata nelle zampe, il curioso zoppino fa ridere il ragazzo. Perciò lo 
percuote perché seguiti a camminare buffamente e buffamente a guaire. L'empio 
ragazzo non ha coscienza: si svaga, E a modo suo, a quel giocattolo vivente vuol 
bene. Spesso anche lo abbraccia, lo culla come neonato in fasce e lo chiama per 
dolce nome e lo bacia. Lo nutrisce della sua ghiottoneria e lo conduce magari, 
di nascosto alla madre, a letto con sé. Ma al nostro « Prete», nessuna dote d'amore 
si può attribuire. E tutta malefica la sua natura donnesca. Donnesco, il « Prete», 
nella figura sdutta e nelle attitudini: nella predilezione di bazzicare beghine. 
Magro. Alto. Bel giovane d'aspetto quasi cittadino. Al sommo dell'orecchio sini- 
stro, un pippolino di carne cresciuta gli si fa rosso, quando si arrabbia. Non ha 
voluto imparare il mestiere di fabbro come suo fratello maggiore che è l’unico 
dei tre a lavorare nella bottega lasciata bene avviata dai vecchi. Questa bottega 
andrà presto in rovina. Di tre fratelli uno solo lavora. Uno ha nella testa i ca- 
valli e il bighellonaggio. L'altro, il « Prete», si sarebbe fatto prete, ma non ha 
studiato. Ha già vent'anni, La voglia del prete è in lui per l’arte leggera: la sua 
inclinazione è scansar fatiche. Donnesco, il « Prete», lavora il crocé coi ferri 
in crocchio con le donne e ciancia. « Prete » è nomignolo bene indicato, se per 
prete, in un civile s'intende un fattucchiero, come lo intende la gente, ipocrita 
di pietà che sgonnella per chiesa. Ed è lui infatti il chierico più elegante che- 
nelle funzioni meglio si genuflette. È lui che fa strada a Padre Agostino, dalla 
sacristia al pergamo. E lo riattende all’ultimo gradino della scaletta, dopo Îa pre- 
dica per aprirgli il passaggio tra le donne che si accalcano per baciargli la mano. 


(Continua) ENRICO PEA: 


E compiuto un anno il 7 agosto da che il Comandante Bruno Mussolini sacrificò ‘la giovane 
vita al suo dovere di soldato e alla sua passione di aviatore. Un anno, ma il ricordo non sì & 
offuscato pur nel turbinare di tanti grandi ed eroici eventi. Stretto idealmente intorno al Duce 
il popolo si è raccolto per onorare la memoria di Bruno a Pisa, a Forlì, a Sanremo. Combat 
tenti di ieri e di oggi, operai, rurali hanno rivolto commosso il loro pensiero al soldato azzurro 
alzando lo sguardo al cielo dov'Egli dominò, quasi ad attendere un suo ritorno non sulle alî 
frangibili di un velivolo ma su quelle infiesse della Vittoria. Senza lacrime, con immutato dolore. 


FANTASIA DIVENUTA REALTÀ 


GUERRA ALL'ATOMO 


Il più moderno strumento per il «bombardamento » atomico è ll « cielotrone » che accoppia il 
moto vorticoso dei prolettili scelti per la bisogna (provocato da un intenso campo magnetico) 
all’azione indotta sugli dal collegamento con una sorgente ad altissima tensione e fre- 
quenza, così da scagliarli con inaudita violenza — come veri colpi di fionda — contro i bersagli 
da demolire: anche i nuclei degli elementi posanti non resistono a tale violenta azione distruttiva. 


NO degli argomenti che, da qualche anno, tiene più di tutti viva l'assiduità della 
ricerca scientifica, destando anche nel pubblico profano una forte curiosità, è quel- 
lo relativo alla struttura atomica della materia ed il motivo di tanto interesse è 
facilmente comprensibile se si pensa alla possibilità di realizzare quella trasmuta- 
zione degli elementi che da secoli si tenta invano, coi mezz! più diversi, di ottenere (ricor- 
date gli alchimisti del Medio Evo con la loro pietra filosofale?) ma anche perché si ritiene 
di poter liberare cospicue forze dallo sfruttamento delle ignorate energie interatomiche, 
da mettere a disposizione della moderna civiltà meccanizzata per tutti i suoi fabbisogni in 
ogni campo. Da quando esistono uomini sulla terra — si può dire — esistono anche delle 
teorie sulla costituzione della materia, poiché in tutte le epoche sempre si manifestò arden- 
te il desiderio di esplorare il mondo in cui si viveva nella speranza di venite a conoscenza 
dell'intima sua struttura: curiosità sana, del resto, che ha donato tesori di invenzioni e di 
scoperte, ma in questo campo si dovette attendere che speciali strumenti di ricerca fossero 
messi a disposizione degli studiosi per poter finalmente intravedere la verità su quella 
scottante questione di « come son fatte » le cose che ci circondano. 


OGNI ATOMO È UN UNIVERSO. — Quando frequentavamo le scuole, a tutti noi che 
oggi abbiamo più di trent'anni, insegnarono che ogni corpo semplice (ferro, rame, calcio, 
azoto ecc.) era costituito da particelle piccolissime ed indivisibili, chiamate atomi, che rap- 
presentavano quindi l'ultima frazione della materia con le immutate caratteristiche del- 
l'elemento da cui provenivano. Gli elementi noti sono in tutto 92 dall'idrogeno, più leggero, 
all'uranio, più pesante: con la radicata convinzione, quindi, che ogni elemento aveva una 
sua struttura intima ben definita e diversa da quella degli altri, era più che logico conside- 
rare con indulgenza, mista ad ‘un certo compatimento, la folle chimera degli alchimisti 
medioevali, che avevano speso la loro vita nella vana ricerca della pietra filosofale, essendo 
stata in loro la persuasione che tutta la materia derivava da pochissime sostanze-basi, pri- 
mitive ed elementari 

Ma la scienza in trent'anni ha progredito talmente, da capovolgere addirittura le nozioni 
che acquisimmo sui banchi della scuola e così ora dobbiamo definitivamente dimenticare — 
se ancora non l'abbiamo fatto — tutto ciò che si riferisce all’indivisibilità ed immobilità 
dell'atomo materiale, poiché è ormai accertato che esso è quanto mai complesso ed in moto. 
Non solo, ma — ultimo colpo alle nostre antiche convinzioni — tutta quanta la materia ha 
una sola e comune origine: l'elettricità, ed è proprio questo indivisibile fluido — ancor mi- 
sterioso per tutti, ma pur così sapientemente sfruttato per il vivere civile — che sta alla 
base di tutto il creato e, data la reciprocità tra materia ed energia, è oggi possibile affer- 
mare che la materia non è altro che « energia condensata » e, reciprocamente, l'energia è 
invece « materia diluita ». 

Oggi sappiamo dunque che qualsiasi atomo è paragonabile ad un sistema solare, ad un 
universo in miniatura, poiché comprende un nucleo, attorno al quale ruotano, in una 0 più 
orbite, gli elettroni, precisamente come i pianeti ruotano attorno al sole e, dal punto di vi- 
sta elettrico, è da ricordare che essendo il nucleo costituito da cariche positive e, tro- 
vandosi nelle varie orbite tanti elettroni — che sono poi cariche elettriche negative — 
quante sono le cariche positive del nucleo, ne scende il perfetto equilibrio elettrico che 
mantiene legato l'edificio atomico. A chiarire meglio ciò che si è detto, valga qualche 
esempio: ecco così l'idrogeno, il più semplice di tutti, che ha l'atomo costituito da un 
nucleo equilibrato con un unico elettrone planetario che gli ruota attorno, mentre 


Tutte le esperienze colle alte tensioni e le scariche elettriche debbono essere fatte in ca- 
mere protette per evitare incidenti alle persone: i vari congegni vengono preparati e manovrati 
a distanza ed i risultati si osservano quando gli strumenti sono tornati silenziosi ed inerti. 


il litio ha tre elettroni planetari di cuiì due in un'orbita vicina ed uno 
fn un'orbita più lontana, ed ancora l'azoto che dispone di 7 elettroni 
ruotanti in diverse orbite e, finalmente, l'uranio — ultimo della serie 
— che ha il nucleo equilibrato da ben 92 elettroni satelliti. 

A dire il vero, le cose non sono proprio così semplici come le abbia- 
mo or ora presentate per farle meglio comprendere, poiché, in effetto, 
i nuclei atomici, oltre che contenere tante cariche positive quanti sono 
gli elettroni planetari ruotanti attorno ad essi, racchiudono nella loro 
massa anche delle particelle che hanno egual peso delle cariche elet- 
triche positive con le quali sono a contatto, pur non presentando al- 
cuna carica elettrica: questo fatto ha valso loro la denominazione di 
neutroni. % 

È inoltre da notare che la vera massa materiale dell'atomo — e, con- 
seguentemente, della materia a cui l'assieme di atomi eguali dà luogo 
— non dipende dagli elettroni, di massa praticamente trascurabile, ben- 
sì dai nuclei, intesi costituiti sia dalle cariche elettriche positive, sia 
dai neutroni che contengono: si spiega dunque perché, non sempre, il 
peso atomico dei vari elementi corrisponde alle loro cariche nucleali, 
data appunto la presenza dei neutroni che contano come le cariche po- 
sitive per quanto riguarda il peso totale del nucleo al quale apparten- 
gono, senza però influire — essendo elettricamente neutri — sulla ca- 
rica elettrica presente. Ecco, ad esempio, il nucleo dell'azoto, del quale 
si è già parlato, che comprende sette cariche elettriche positive: ad 
esse vanno aggiunti sette neutroni e perciò è spiegato perché l'azoto è 
classificato col peso atomico 14. L'uranio, che ha nel suo nucleo 92 ca- 
riche positive, contiene anche 146 neutroni, dato il suo peso atomico 
di 238. 


LA DISINTEGRAZIONE DELLA MATERIA, — Ora siamo in grado 
di comprendere che cosa significa disintegrare o trasmutare gli ele- 
menti, poiché il fatto di sapere che un dato atomo si differenzia da 
tutti gli altri per il diverso numero di cariche positive e di neutroni 
contenuti nel suo nucleo (ed anche di elettroni ruotanti attorno a detto 
nucleo) ci rende chiara la possibilità di passare da un corpo ad un al- 
tro, alterando la struttura dell'edificio atomico, il che è quanto dire to- 
gliere cariche positive o incorporarne delle nuove, così da diminuire 
od aumentare il peso atomico dell'elemento risultante, rispetto a quello 
da cui si è partiti. 

Per molto tempo l'uomo dovette assistere, impotente, alla disintegra- 
zione artificiale delle sostanze radioattive, che dava una chiara dimo- 
strazione della possibilità di passare da un elemento ad un altro: così 
la natura trasmutava, sotto i nostri occhi, l'uranio in radio dal quale, 
attraverso vari stadi intermedi, si giungeva al polonio e, finalmente, 
al piombo, elemento stabile: pochi, forse, sapevano che questo metallo 
discende da così illustre... dinastia. 

Si intuiva dunque che la materia doveva essere «bombardata » per 
rompere il nucleo e trasformarlo, ma ancora non se ne immaginava il 
metodo: facciamo intanto notare che la natura degli elementi non ri- 
siede negli elettroni, come da principio si credeva, bensì nel nucleo ed 
è quindi esso che deve essere modificato nella sua intima struttura per 
passare da un elemento ad un altro. Una più approfondita indagine sul- 
la trasmutazione radioattiva indicò che dai vari elementi si sprigiona- 
vano delle emanazioni aventi particolari caratteristiche: si trattava dei 
«raggi alfa» costituiti da nuclei di elio, dei «raggi beta» formati 
esclusivamente da elettroni e dei «raggi gamma » di natura simile a 
quella dei raggi X. Le velocità di queste emanazioni sono elevatissime 
(dai 30.000 chilometri al minuto secondo dei raggi alfa, si va ai 100.000 
e più dei raggi beta ed ai 300.000 dei raggi gamma) e venne quindi 
spontanea l'idea di servirsene quali proiettili: fu, nel 1919, lord" Ruther- 
ford a provare con i raggi alfa (bombardando corpi leggeri, quali azoto 
e alluminio) ottenendo, per la prima volta, di «rompere » qualche nu- 
cleo, in quanto lo si costrinse ad incorporare il proiettile, modificando 
così la sua struttura. 

Altri esperimenti vennero eseguiti con risultati tali da confermare 
che si era sulla buona via: così, bombardando l'azoto con l'elio, si }i- 
berò dell'idrogeno e dell'ossigeno, dal litio bombardato con l'idrogeno 
si ottenne elio e dall’alluminio bombardato con l'idrogeno si ebbe 
magnesio. 

Sorse tosto il problema di migliorare il rendimento dell'operazione, 
dato che ben pochi erano i bersagli colpiti, per' il fatto che negli atomi 
materiali vi è molto vuoto e che i proisttili* adoperati. erano piccolissimi. 
Ecco qualche considerazione che può valere a dare l'idea delle dimen- 
sioni in gioco: il diametro dell'atomo materiale può essere considerato, 
in cifra tonda, pari ad un centimetro diviso per cento milioni, mentre 
un elettrone è almeno centomila volte più piccolo ed il nucleo è an- 
cora mille volte più piccolo dell'elettrone, ossia è cento milioni di volte 
più piccolo dell'atomo! E che uno scienziato, in vena di umorismo, abbia 
detto che, in fondo, la materia è fatta... di vuoto, lo si può adesso com- 
prendere, pensando anche che, mentre un centimetro cubo di oro pesa 
20 grammi, un centimetro cubo di nuclei d'oro peserebbe qualcosa come 
3 milioni di tonnellate e, quindi, ve ne deve essere dello spazio vuoto 
nell’atomo, perché il peso specifico della materia aumenti così conside- 
revolmente, 


IL BOMBARDAMENTO DEGLI ATOMI. — Dopo i primi tentativi di 
bombardamento, ci si accorse che con i proiettili dei quali si disponeva 
(nuclei di elio o raggi alfa, elettroni o raggi beta) non si potevano de- 
molire i nuclei degli elementi più pesanti, di struttura assai complessa 
e, in tal caso, si imponeva la ricerca di artiglierie più potenti per la 
demolizione dei nuovi bersagli ben più corazzati: ecco allora gli studi 
orientarsi verso la possibilità di accelerare in maniera più sentita sia 
i soliti proiettili, sia altri di maggiore massa materiale, aiutandosi con 
potenti campi elettrici o magnetci. 

Uno degli apparecchi più geniali è il « ciclotrone » essenzialmente co- 
stituito da una potente elettrocalamita, la cui massa (anche di centinaia 
e migliaia di tonnellate) dà l'idea delle colossali forze in gioco: il cam- 
po magnetico, intensissimo, è tutto diretto in una cameretta di rame, 
priva di aria, contenente i proiettili scelti per il bombardamento e la 
sua azione è sfruttata in modo tale che questi corpuscoli ricevono un 
impulso rotatorio fortemente incrementato, ad ogni mezzo giro, per l'a- 
zione combinata di un generatore ad alta tensione ed' a rapidissima fre- 
quenza. Il cammino delle particelle così accelerate è quello di una spi- 
rale piatta (come l'incisione di un disco fonografico) e poiché la velo- 
cità cresce con ritmo impetuoso ad ogni giro, quando la spinta è al suo 
apice, ecco che il corpuscolo esce dalla periferia della spirale percorsa 
e. come un colpo di fionda, si getta sul bersaglio, demolendolo: Col ci- 
clotrone si possono adoperare proiettili relativamente leggeri, data la 
forte accelerazione che ad essi è possibile imprimere, ma è evidente 
che quanto più i proiettili possiedono massa elevata, tanto maggiori 
saranno gli effetti e l'ultimo ritrovato a questo riguardo è il « deutone » 
che nasce dall'incorporazione di un neutrone col nucleo d'idrogeno: st 
tratta dunque di un corpuscolo di massa doppia (una massa è quella 
del nucleo d’idrogeno e l'altra è quella del neutrone) facilmente atce- 
lerabile per la presenza della carica positiva posseduta dal nucleo d'i- 
drogeno. 

Il ciclotrone ha dunque permesso di fare un notevole passo in avanti 
in queste ricerche ed oggi ogni Nazione vanta i propri studiosi che, con 
laboratori modernamente attrezzati, cercano di penetrare sempre più f 
misteri della natura. A parte l'interesse strettamente scientifico di que- 
ste indagini, che anche in Italia sono seguite da un'eletta schiera di 
cultori, è fuori dubbio che un giorno l'umanità potrà godere di inne- 
gabili vantaggi, come è avvenuto în tanti altri campi e già fin d'ora è 
possibile, ad esempio, asserire che molti elementi radioattivi artificiali 
potranno essere preparati con spesa relativamente modesta e messi ® 
diposizione dei sofferenti con ben maggiore larghezza di quanto sia stato 
possibile fare con le analoghe sostanze radioattive naturali date le scarse 
loro disponibilità: ne avvantaggeranno quindi considerevolmente le ri- 
cerche biologiche e le conquiste terapeutiche, mentre non vi sono dubbi 
che gli sfruttamenti delle energie interatomiche possano aprire possi- 
bilità oggi ignorate per la vita civile della nostra Era. 


LUCIANO BONACOSSA. 
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Tensioni di milioni di volt sono in gioco per alimentare le apparecchiature di 
bombardamento degli atomi ed accelerare al massimo 1 proiettili scelti (deu- 
toni, neutroni ecc.) per colpire | nuclei atomici: ecco qui sopra un partico- 
lare dello spinterogeno che serve agli esperti per il controllo della scaric 


set _N 


Un milione di volt provoca un vero fulmine artificiale: quello della foto- gere le cellule di alcuni tumori. Parallelamente alle ricerche sulla trasmutazione della materia 
grafia non serve che per collaudare degli isolatorì, ma è poi lo stesso che si svolgono queste altre indagini che si servono di complicate installazioni per dare ai medici co- 
alimenta le misteriose apparecchiature colle quali si «rompono » gli atomi spicue sorgenti di raggi penetranti, laddove occorrerebbero dei chili di radio naturale, di 
materiali per arrivare così a frugarne intima essenza € & trasmutarli, impossibile ottenimento sia per difficoltà tecniche che per l’iperbolico costo del radio stesso, 


Gli studi sulle altissime tensioni hanno © aspirazioni umanitarie: medici e biologi, pur 
senza certezza assoluta, ammettono che i raggi X ed i raggi gamma del radio pussono distrug» 


Marla Denis e Ia piccola Lucarelli in una scena del film «La maestrina » che rinnoverà sullo 


schermo il successo della commedia di Niccodemi. 
retto da Giorgio Bianchi e interpretato da un ottimo 


È un film di produzione Nembo, di- 
complesso di attori. (Foto Bragaglia), 


LE NOVITÀ 
DELLO SCHERMO 


Marina Berti, in « Giacomo l'idea- 
lista » il nuovo film dell’Ata-Arti- 
sti Associati, tratto dal romanzo 
di Emilio De Marchi, e giunto al 
termine della sua lavorazione alla 
Fert di Torino, con la regia di Al- 
berto Lattuada. (Foto Ata-Novelli). 


Una dolce espressione di Caterina 
Boratto, principale interprete del 
film « Dente per dente » nel quale 
si è affrontata la realizzazione ci- 
nematografica di una delle più 
grandiose opere di Shakespeare, 
con la regìa di Elter, (Foto Vaselli), 


GREGOROVIUS 


che giunti all'ultima tappa del loro lungo e ansioso pellegrinaggio salu- 

tavano così dai margini di Monte Mario la metropoli santa dispiegantesi 

ai loro occhi, divenne nei secoli XVIII e XIX l'ispirazione di storici illu- 
stri, sollecitati a rievocare la storia prodigiosa della città dei Sette Colli e ad 
esplorare le ragioni del suo unico ed inconguagliabile destino, 

Verso il 1770 Edoardo Gibbon, ascoltando nella chiesa dell'Aracoeli le salmodie 
dei francescani in coro, in quel tempio cristiano che tutti ai suoi tempi credevano 
eretto sul primitivo e memorando tempio di Giove, concepiva il proposito di scri- 
vere una storia della grandezza e della caduta dell'Impero romano che dimostrasse 
come il cristianesimo era stato il tarlo roditore della colossale costituzione impe- 
riale romani 

A novant'anni circa di distanza, un tedesco della Prussia orientale, poco più che 
trentenne, riguardando le rovine dell'Urbe da Ponte Quattro Capi, concepiva un 
proposito altrettanto grandioso ma non altrettanto unilaterale. Si chiamava Fer- 
dinando Gregorovius ed era sceso dalla sua natia Neidenburg, vecchio castello 
medievale dell'ordine di quei cavalieri teutonici, che disseminarono e corrobora- 
rono nel Medioevo la potenza germanica sulle rive del Baltico, on molti sogni 
romantici in cuore. Roma doveva essere la sua seconda patria, e quella vecchia 
storia medioevale che ha rappresentato il più felice connubio di romanità e di ger- 
manesimo, di cristianità e di feudalità, di realismo e di misticismo, doveva avere 
in lui un evocatore pieno di fascino e ricco di squisita virtù di penetrazione e di 
comprensione. 

Quale brivido dovette dare a questo rampollo di una famiglia illustre, il pano- 
rama che si offriva a mezzo il secolo scorso a chi dall'Isola Tiberina avesse ri- 
volto gli occhi intorno, Dinanzi, a levante, l'Aventino, col suo palazzo dei Cava- 
lieri di Malta, derivazione moderna, dei vecchi ordini cavallereschi medioevali: 
la chiesa di S. Sabina, la stupenda e luminosa chiesa innalzata con le colonne su- 
perstiti del venerato tempio di Diana, da un illirico del secolo V: la chiesa di 
S. Alessio, dedicata a una delle più singolari e severe figure della agiografia cri- 
stiana. Su quel Colle, sacro già alle rivendicazioni popolari romane, e grandi fa- 
miglie cristiane del IV secolo avevano fatto a gara per ospitare i rappresentanti 
della ascesi cristiana, con S. Girolamo a capo. Lassù, nel Medioevo, nel momento 
culminante della emulazione reciproca fra Papato ed Impero, il fiero lldebrando, 
il futuro Gregorio VII, aveva ricevuto Ja sua austera formazione monastica. Li, 
nell'Isola Tiberina, aveva avuto sede il primo culto importato a Roma» il culto 
di Esculaplo. Lì, si era innalzata una statua alla divinità sabina Semo Sanco, divi- 
nità tutelare del giuramento e nei lontani, giorni della prima fioritura cristiana 
a Roma, un apologista venuto dall'Oriente, dopo aver scoperto nel messaggio cri- 
stiano la forma suprema della filosofia, aveva creduto di ravvisare nella divinità 
cui era stato innalzato quel simulacro, il Simone Mago di cui si parlava in uno 
dei libri sacri del Cristianesimo, gli Atti degli Apostoli. Riguardando ne! Tevere, 
il giovane Gregorovius poteva immaginare il traffico che si svolgeva sulle acque 
del vecchio fiume all’epoca di Traiano e di Adriano, Spingendo il suo sguardo a 
ponente, le pendici del Gianicolo si rivelavano ai margini dell'orizzonte come un 
altro balcone da cui l'ansia dei pellegrini medioevali si affacciava sull'Urbe della 
benedizione e del sogno. 

Quella sera dell'ottobre del 1854 rientrando nel suo albergo della Strada Felice, 
il Gregorovius annotava nel suo Diario: « Ho l'intenzione di scrivere la storia di 
Roma nel Medioevo; per un tale lavoro si richiede un'altissima inclinazione, Me 
ne è sorta l'idea alla vista della città, quale essa si presenta dal ponte dell'Isola 
di S. Bartolomeo. Devo intraprendere qualche cosa di grande che dia consistenza 
alla mia vita». 

1l Gregorovius non fu molto incoraggiato nella sua impresa grandiosa, Quando 
egli ne comunicò il divisamento al segretario dell'Istituto Archeologico germanico, 
dott. Braun, si senti rispondere: « Ecco un tentativo in cui chiunque è destinato 
a naufragare». E molti anni più tardi, a lavoro compiuto, in casa della contessa 
Lovatelli, Teodoro Mommsen, non si addimostrava col suo compatriota molto be- 
nevolo giudice dell'opera da lui compiuta. 

Eppure quest'opera a cui i! Gregorovius attese, con lena indefessa, per un conti- 
nuo ventennio, senza parentesi e senza riposo, sfida il tempo e trova tuttora un 
pubblico sempre più numeroso di lettori appassionati ed entusiasti. È la suggestio- 
ne profonda di questa vecchia storia medioevale romana, carica di mistero e d'infi- 
nito, che soggioga ancora la nostra fantasia e il nostro senso nostalgico, o è l'abi- 
lità evocatrice e poetica dello scrittore, che appaga quel nostro desiderio di r 
manzesco che ci accompagna anche nel più oggettivo nostro intento di conoscere 
nelle loro concrete fattezze uomini e cose? Difficile il dirlo, Sta di fatto che pro- 
prio in questi giorni, preceduta da una dotta prefazione di Antonio Mufioz, esce 
presso la Casa « Aequa» di Roma, una nuova edizione della storia del Gregoro- 
vius, che il compianto Luigi Trompeo ha diligentemente curato corredandola di 
utilissime note, che sono un opportuno correttivo ortodosso alle licenze protestan- 
ti dell'autore. 

Nel periodo di tempo che il Gregorovius consacrò alla laboriosa stesura della 
sua grande opera, Roma subiva la grande trasformazione politica. Da centro della 
cattolicità e capoluogo dello Stato Pontificio, Roma assurgeva alla dignità di Capi- 
tale del Regno d’Italia affiancando così alla sua millenaria figura religiosa il nuo- 
vo destino di un giovane reame votato all'Impero 

Le luminose fantasime della Roma medievale, dominatrici insostituibili nell’ani- 
mo dello storico, non potevano far riguardare al Gregorovius la trasformazione 
di Roma con occhio adeguatamente presago. L'erudito romantico viveva immerso 
nella visione della Roma di Leone Magno e dell'Impero Carolingico, della Roma 
degli Ottoni e degli Svevi, della Roma di Bonifacio VIII e del primo Rinascimen- 
to. Era troppo presto perché potesse balenare all'occhio dell'infaticabile esum: 
tore di vecchie cronache medioevali romane, il panorama iridescente di quella 
nuova risurrezione romana a cui, oggi, anche lo spirito germanico si apre come 
dinanzi ad una sconfinata prospettiva di grandezza e di gloria. 

Ma buon per noi, possiamo dire, che in quell'ora di fatale trapasso che fu il 
momento della costituzione unitaria d’Italia con Roma capitale, un grande spirito 
germanico come quello del Gregorovius sia stato preso dal desiderio di fissare în 
una foggia che non doveva essere naturalmente definitiva, ma che fu, in ogni 
modo, straordinariamente viva ed efficace, le forme di quella Roma medioevale 
che fu la creazione prodigiosa del Cristianesimo filtrato attraverso il senso giuri- 
dico e organizzativo dell'eterna e indistruttibile romanità. 

Molte cose delle vecchie tradizioni medioevali romane; molte delle consuetudini 
e molti dei valori che per secoli avevano dato un senso alla civiltà del Medioevo, 
erano destinati a trasfigurarsi attraverso la resurrezione politica dell'Italia unita. 

Non fu cosa senza significato che il compito di fissare per sempre in una rico- 
struzione colorita e palpitante i lineamenti della Roma medioevale spettasse a un 
tedesco che portava in cuore la capacità dei suoi antenati di sentire e di ammi- 
rare la virtù sacra di quella città che aveva tenuto il suo paese a battesimo e l' 
veva chiamato a dividere con lei il compito dell'organizzazione civile dell'unità 
europea. « Sarà forse detto temerario — si domandava il Gregorovius al princi- 
pio della sua opera — un uomo che non è romano, un tedesco, se si accinge a que- 
sta difficile impresa? Non lo temo, non solo perché la scienza non è costretta da 
vincoli di nazionalità, ma anche perché, dopo i romani e gli italiani, non vi è al- 
tro' popolo, se non il germanico, che nel medio evo abbia avuti legami più stretti, 
e d'indole anche nazionale, con la storia di Roma. Infatti dopo che i Goti di Teo- 
dorico ebbero sottomesso Roma al loro dominio e l’ebbero poi rimessa in onore; 
dopo che i Franchi di Pipino e di Carlo, liberata la città dal dominio dei Longo- 
bardi e dei Bizantini, l'ebbero di nuovo fatta rifiorire, la Germania per lunghi se- 
coli fu stretta a Roma da rapporti vivissimi in virtù dell'impero germanico-ro- 
mano. Per i tedeschi Roma è un titolo di gloria che non si oscurerà mai, e la sto- 
ria medioevale della città è divenuta perfino una parte integrante della storia 
della Germania ». 

Con questo senso profondo della associazione inscindibile di romanità e di ger- 
manesimo nel Medioevo, il Gregorovius si accingeva, quasi un secolo fa, al suo 
immane lavoro. Sebbene giovane d'anni, non era, al momento d'iniziarlo, nuovo ai 
lavori storici. Tre anni prima, nel 1851, egli aveva pubblicato un saggio notevole 
sull’imperatore Adriano e il suo tempo. E nel medesimo anno in cui concepiva il 
piano della sua grande storia romana, pubblicava-uno-studio sulla Corsica.che ebbe 
iarghissima eco anche nell'isola italianissima, della quale esaltava le bellezze na- 
turali. e la vita caratteristicamente. primitiva. Il poeta còrso Pietro Lucciana gli 
dedicava molti anni dopo un sonetto in dialetto, riboccante di: riconoscenza per 
avere quel libro risollevato dall'oblio le luminose glorie dell'isola. E mano mano 
che veniva compilando la sua grande opera, il Gregorovius ebbe modo di indu- 


O ROMA nobilis, orbis et Domina! ». Il vecchio saluto dei romei medioevali 


giare su singoli momenti e su singole figure. Nacque così, ad esempio, il suo 
volume su Lucrezia Borgia 

Concependo il piano della sua opera monumentale nelle più vaste proporzioni 
che fossero consentite, il Gregorovius risaliva alle condizioni di Roma negli ulti- 
mi tempi dell'Impero, al tramonto del quarto secolo per scendere fino all'epoc 
di Carlo V. Fattosi archeologo per meglio illuminare il corso della sua sto; 
cominciava con l’esplorare amorosamente le condizioni urbanistiche di Roma in 
quell'epoca teodosiana, al tramonto del quarto secolo, in cui facevano più peno- 
samente sentirsi le conseguenze depressive del trasporto della capitale ad Oriente 
Pagine amare e desolate dedicava Gregorovius alla cattura di Roma per opera di 
Alarico e alle ripercussioni disastrose del passaggio rapido e rovinoso dei Goti 
Cominciava allora la lenta e faticosa riconquista civile della vecchia metropoli 
decapitata. Qui veramente il Gregorovius si rivelava artista impareggiabile. Nes- 
suno storico mai, meglio di lui, era riuscito e forse riuscirà mai a segnalare e 
misurare lo sforzo paziente mercé cui la guida cristiana dei Papi risollevò dallo 
sfacelo del quinto secolo incipiente la romanità decaduta 

La religione cristiana sorse mentre si fondava l'impero dei Cesati, ed è uno 
di quei grandi fatti storici che si sogliono chiamare provvidenziali. Il cristianesi- 
mo dominò l'antico stato e si fuse con esso, perché la sua legge universale di ci- 
viltà si conface alla monarchia mondiale. Ben lo comprese Costantino, La nuo- 
va Chiesa accolse in sé la compagine amministrativa dello stato, poiché secondo la 
costituzione diocesana di quell'imperatore, distese sulle province dell'impero una 
rete amministrativa di vescovati e di diocesi. Nella forma esterna, la’ Chiesa 
era creazione di foggia latina, e l'impero era stato suo precursore. Non appena I 
germani distrussero l'impero occidentale, la Chiesa romana, la quale tuttavia con- 
servava natura unicamente religiosa, e perciò non temeva offesa dai barbari, get= 
tò il manto nel quale s'avvolgeva e apparve in forma di autorità universale d@le 
l'Occidente. Così subentrò quasi nei poteri dello stato, i cui principi essa conséfe 
vava nella sua arca d'alleanza, quasi legge. Salvò la latinità e la civiltà antfeà 
che si erano trapiantate in essa, od almeno ne prese in custodia le loro reliquie 
Essa rimase comelun unico baluardo contro il quale s'infranse’l'onda fluttuante 
dei barbari. Così essa rappresentò una stabile organizzazione, mentre l'antico sta= 
to cadeva, costituendo questo fatto un avvenimento importantissimo della stotia 
universale perché sulla salda pietra della Chiesa ebbe nuovo fondamento tutta la 
vita d'Europa», 

Con questo equilibrato senso iniziale dell'apporto solidale di latinità e di ger- 
manesimo alla costituzione e alla disciplina della civiltà romana medioevale, il 
Gregorovius poteva. felicemente intraprendere l'attuazione del suo disegno. Non 
è detto, s'intende, che i suoi giudizi siano sempre immuni da passionale unilate= 
ralità, e non è dettò che la sua virtù di interpretazione si mantenga sempre co- 
stantemente al medésimo alto livello. Più d'una volta egli è giudice parziale, fa- 
cile all’esaltazione esagerata di figure care al suo cuore, o alla svalutazione non 
equa di figure ecclesiastiche romane. Ci sqno oscuri periodi nella storia pontificale 
del IX e del X secolo che non hanno avuto in lui l'estimatore appropriato. Gio- 
vanni VIII ad esempio, non ha dovuto essere reintegrato dalla demolizione del 
Gregorovius mercé Îè giudiziose e sagacissime indagini del gesuita Lapétre? E l’e- 
poca stessa di Dante e la storia dei Borgia non ha dovuto attendere il legittimo 
correttivo? Tutti sono d'accordo su questo. 

Se al momento in cui Gregorovius poneva mano al suo lavoro; gli studi storici 
erano ancora incipienti e arretrati in Italia, oggi ‘a distanza quasi di un secolo, le 
intensissime nostre ricerche nazionali e regionali hanno risollevato in una piena 
luce periodi intieri di trascurata storia italiana medioevale. Le note integrative 
sono oggi indispensabili ad una qualsiasi stampa del Gregorovius.. Ma i comple- 
menti episodici e le correzioni valutative non possono togliere un apice alla sug= 
gestione profonda che questa grande evocazione storica del Medioevo romano 
desta e alimenta nel nostro spirito. 

Quando oggi, dai. parapetti di Ponte Quattro Capi, noi volgiamo intorno lo 
sguardo come Ferdinando Gregorovius, un secolo fa, la Roma che noi scorgiamo 
non offre più lo spettacolo che offriva ai suoi occhi e che aveva altra volta ispi- 
rato l’arte del Piranesi. È tutto un nuovo fervore di vita fra le imponenti rovine 
superstiti. Roma non conosce soluzioni di continuità, E nel momento in cui essa, 
risorgendo dalle ceneri del suo passato, si prepara a nuove fortune;-la testimo 
nianza dei vecchi ricordi così magistralmente fissata dal Gregorovius, è uno stis 
molo salutare e un paradigma ineguagliabile. 
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visioni tedesche armate coi più moderni ordigni di guerra. - Qui sopra, 
fronte invocato da Stalin non si farà mai, né in Europa \sse sì è pre- due fotografie che possono dare un’idea della potenza del nuovo gigantesco ba: 
" 


parato ad ogni eventualità, e una formidabile linea di oper te è sorta lungo I di una postazione d'artiglieria a lunga 
le coste atlantiche fino al Mare del Nord, ed è stata recentemente presidiata da po- A la corazzata di un fortino, abilmente mascherata alla vista del nemico. 


IL WESTWALL ATLANTICO. - Sebbene tutto faccia ritenere che Îl famoso secondo derose di; 


FEDERICO PETRICCIONE 


ON aveva fatti cento passi che la pioggia riprese a scrosciare violenta. 
Donghi alzò lo sguardo a scrutare il cielo cupo: c'era poco da sperare 
che l'acquazzone concedesse tregua. E allora si calcò bene il cappello 
sulle orecchie, sollevò il bavero del pastrano e allungò il passo, tanto 

per bagnarsi meno. Ma quando fu arrivato nel cortile dell'ospedale, grondava 
acqua più di una tettoia. Ebbe fretta di raggiungere la sua stanza, per liberarsi 
di tutto quel bagnato che voleva inumidirgli le ossa. Aveva appena terminato 
di cambiarsi di abito che udì picchiare alla porta. Il capodrappello Sergi voleva 
consegnargli una lettera. 

— Entrate, entrate pure. E usutemi il favore di legarmi il camice. 

Luomo obbedi, ma prima depose la busta gialla sul lettuccio. 

— Nulla di nuovo, vero? Speriamo di avere una guardia tranqui! 

Mentre che l’altro, accennando un saluto col capo, infilava l'u 

lasciò cadere sulla poltrona di cuoio. Macchinaynent 
allungò la mano a prendere la lettera. Ma, riconoscendo la scrittura, trasaìì; e 
lacerò ansioso lu busta. Era Danza che gli scrivevi Cremona. 
Caro Giovanni, contrariamente sìle mie previsioni, quella donna non s'ac- 
contenta della somma mensile. Iersera m'ha accolto peggio del solito, non ha 
voluto intendere ragioni, e, quando le ho accennato la tua ferma intenzione di 
ribellarti ai ricattucci sentimentali, ha proferito oscure minacce, che io ho mo- 
strato di non raccogliere. Stamane, però, facendo ritorno da lei, ho appreso che 
era partita improvvisamente, per destinazione ignota: Attendo ora che tu mi 
precisi la linea di condotta da seguire... ». 

Ebbe un gesto di sconforto; poi, circospetto, come timoroso di essere sorpreso, 
s'alzò a chiudere la lettera nel cassetto dello scrittoio. 

« Quella donna » era sua madre: una madre che egli poteva dire di non aver 
mai conosciuta. 

Cacciata di casa, quando Giovanni contava appena due anni, non aveva più 
fatto ritorno al tetto coniugale. Conviveva con un tipaccio dal quale aveva avuti 
altri figlioli; e di lei s'erano avute notizie solo quando le era occorso del dena- 
ro pei bisogni della nuova famiglia. Sebbene il padre, sul letto di morte gîi 
avesse fatto giurare di non prestare aiuto «alla donnaccia e ai suoi nati», Gio- 
vanni aveva continuato a soccorrerla. Non era ricco, ma l'esercizio della pro- 
fessione gli consentiva di poter esser generoso con la sciagurata. 

Le richieste di denaro però si erano rinnovate con tale frequenza che Donghi 
si era visto costretto ad opporre un rifiuto, E l'altra, addirittura feroce contro 
il figlio che aveva abbandonato, ora minacciava lo scandalo. 

Sapeva che Giovanni, nonostante il suo valore, e forse appunto a causa di esso, 
era aspramente combattuto nel campo professionale; e preannunciava una de- 
nuncia all'ordine dei medici contro «un figlio snaturato che affamava la madre 
e i fratelli ». Accusa ridicola, che era facilissimo smontare. Ma Donghi aveva le 
sue buone ragioni per temere lo scandalo. In ogni caso, poi, non voleva si s 
pessero le colpe di quella sciagurata. Tenerezza filiale non ne poteva avere, certo. 
Né considerava fratelli i figli ch'ella aveva avuto dopo di lui. Non aveva voluto 


Donghi si 
con un gesto di noi 


conoscerli è li riteneva estranei, gente della quale preferiva ignorare il volto,_ 


come avrebbe desiderato ignorarne l'esistenza. 

Due anni avanti, pochi giorni dopo la fine del povero padre suo, aveva incon 
trato la madre, in casa di un notaio, per l'apertura del testamento. Ricordava 
che aveva peteso ella vènisse sola allo studio notarile, già che temeva di vederla 
male accompagnata; e aveva guardato senza commozione il volto della donna 
che gli aveva data la vita. 

Le mani gli si mossero convulse, come a tentare di respingere il pericolo che 
lo minacciava. Tra poche ore, certo, la donna che era partita da Cremona «per 
ignota destinazione » sarebbe piombata alla casa del figlio a gridare che avrebbe 
fatta vendetta. Chinò il capo sotto il peso dell'onta. Avverti come un senso di 
soffocazione. Uscire,dalla stanza, agitarsi, urlare il suo sdegno, ecco, gli sarebbe 
stato necessario. Ma temeva il giudizio degli altri, ignari della sua angoscia. 
Corse a spalancare la finestra, almeno per rinnovare l'aria. Pioveva ancora: una 
pioggia fitta, eguale, fastidiosa. 

S'accingeva a chiudere le imposte, quando, improvvisa e molesta, squillò la 
campanella del pronto.soccorso. Non erano passati cinque minuti, e un piantone 
saliva ad avvertirlo che la sua presenza era necessaria. Avevano trasportata 
all'ospedale un'inferma; e il dottore Mariani affermava che il caso era di note- 
vole gravità. 


La donna giaceva sul letto chirurgico della stanza del pronto soccorso. Era ve- 
stita, molto modestamente, di nero; e la veste, fradicia di pioggia, presentava 
un largo strappo sul fianco sinistro. Anche il volto, di un pallore di morte, e i 
capelli erano bagnati dalla pioggia. Abbattuta sul lettuccio, ella ansimava e 
gemeva. 

Il grosso carrettiere che l’aveva raccolta e trasportata all'ospedale, intanto, 
S'affaticava a scolparsi, raccontando che non l'aveva investita. Conduceva il 
carretto per la strada nebbiosa e deserta, procedendo a passo d'uomo, quando 
uno strano urto l'aveva fatto sobbalzare, come se una stanga avesse incontrato 
un ostacolo. La fievole luce d'un fanale' gli aveva indicato quell'essere umano 
colorante, che urlava disperatamente, contorcendosi sul lastricato della via. 

Il portinaio di un vicino fabbricato, accorso alle grida, gli aveva dato aiuto 
per adagiare l'infelice sul carretto e gli aveva indicata la strada dell'ospedale. A 


suffragare la propria versione dell’accaduto, il carrettiere indicava jl corpo della * 


donna: sulle vesti e sulla carne non v'erano tracce di sangue. 

— Spogliatela, presto! — disse Donghi. 

La querula voce dell'uomo gli dava fastidio, e poi voleva rendersi diretto 
conto delle conseguenze dell'investimento. Gli era nato il sospetto che vi fosse 
una lesione interna. L'assistente, che aveva visitata la donna per primo, s’accostò 
a riferire le sue sommarie osservazioni: 

— Non ha la forza di pronunciar parola; polso piccolo, sfuggente e frequente; 
stato di adinamia; respiro ansante. Sospetto di traurna al fianco sinistro. 

Donghi accennò che l'ipotesi gli sembrava verosimile; e s'avvicinò al lettuccio, 
per osservare bene il soggetto. A stento rattenne un grido di sorpresa e di racca- 
priccio. Era sua madre, L'infermiere le aveva tolto di dosso le vesti, lasciandole 
solo le calze di cotone nero. Aveva socchiusi gli occhi, come a difendersi dalìa 
intensa luce delle lampade elettriche, il volto atteggiato a sofferenza, la bocca 
semiaperta; e dalle labbra sbiancate veniva fuori un respiro affannoso e lamen- 
toso. Era sua madre, quel misero corpo umano nudo e dolorante sulla fredda panca 
di ferro dell'ospedale. Giovanni si fece coraggio, impose a se stesso di essere forte. 
E guardò la donna con occhi di medico. Una forte abrasione al fianco sinistro 
confermava l'ipotesi di un trauma, prospettata dall’assistente. V’era poi all'addo- 
me un notevole aumento di volume; e ciò avvalorava il sospetto di una emorragia 
interna, di una lesione interna, forse. 

— Ha parlato? — chiese a un infermiere, 


5a e 
L'assistente esitava a parlare, ma interrogava con gli occhi. | © © 
— Non c'è tempo da perdere. Bisogna operare subito. Tagliando, vedremo, Ma- 
Hash fatela trasportare in sala d'operazione. Dovrebbe esserci una grave lesione. 
alla milza. 


Quando entrò nella sala operatoria, il volto coperto dalla maschera di tela bian- 
ca, le mani inguantate di gomma trasparente, gli assistenti avevano già fissato al 
coprendone il gracile corpo — salvo l'addome — coi candidi 


panni sterilizzati. 

L'atto operatorio non era semplice, e perciò a coadiuvare Donghi c'erano i tre 
assistenti di turno — Mariani, Cei e Della Corte — e due infermieri. Giovanni 
diè un'occhiata d'intesa ai colleghi. Allora che operava, le parole erano ridotte al 
minimo indispensabile: con un cenno della mano, con un inchino del capo, con 
una strizzata d'occhi si faceva capire dai suoi collaboratori. È 

Così Mariani provvide al lavaggio delle vene con siero fisiologico, per ristabilire 
la pressione sanguigna; Cei badò alla anestesia locale; Della Corte attese al capo 
della paziente, pronto a dare la narcosi generale. 
— Si va — disse Donghi. Di 
Scelse tra i ferri che. gli tendeva l'istrumentista il più adatto; e con un netto | 
taglio traversale al bordo costale, aprì la cavità addominale. È; 
La ferita chirurgica, della lunghezza di circa trentà centimetri, assunse presto 
un aspetto tondeggiante, perché Cei, a un cenno dell'operatore, provvide alla 
trazione dei margini con due solidi untini di metallo. 

— Emorragia interna. 

Con rapida azione, Donghi vuotava la cavità dell'addome dal sangue che v'era 
affiuito e in parte già vi si era coagulato. La paziente diede segni di intolleranza e 
dalle labbra contratte venne fuori un gemito di sofferenza. 

— Eterizzare. Voglio il silenzio addominale. 

Della Corte obbedi all'ordine, Dopo un minuto di sosta, Giovanni osservò che la 
narcosi provocava il rilassamento delle pareti, impedendo così i movimenti dello 
stomaco e dell'intestino, che prima tendevano a fuoriuscire dalla ferita. 

— Bisogna estirpare la milza. 

Con sicura manovra, giunse a isolare la milza e legarne il picciuolo. Era un 
operatore rapido e coraggioso: estrasse l'organo con un taglio netto, per gettarlo 
nel recipiente che il secondo infermiere gli tendeva. 

— Sospendere l’eterizzazione. 

Della Corte obbedi, sollevando dal volto della donna la maschera impregnata ci 

Li 


del liquido addormentatore. Già Donghi s'accingeva a riaccostare i tessuti della — 
terita quando avvertì che la respirazione della paziente s’affievoliva. Di colpo 
sospese l'operazione e comandò a Della Corte, che lo guardava atterrito: 

— Sciogliere cautamente le mani. Respirazione artificiale. 

L'inferma non respirava più. Gli occhi spalancati erano vittei, immobili, terri- 
ficanti. Mentre Cei provvedeva a coprire la ferita. Donghi chiedeva al primo —|l 
infermiere una grossa compressa di garza e l'indicava all'assistente, perché con | 
essa, proteggendo la ferita, vi esercitasse una lieve compressione. Intanto Ma- | 
riani badava alla respirazione artificiale. Giovanni si volse al primo infermiere: i 

— Presto! Iniettiamo gli analettici. Coramina nelle vene! | 

| 
| 


L'ammalata sembrava morta; immobile, cerea in viso, labbra esangui. 

— Mariani, il polso. 

I battiti erano cessati: polso impercettibile, 

— No... non è morta, no! 

Agitò il capo, a riaffermare la sua sicurezza. 

— Della Corte, trazione ritmica della lingua. E tu, Giani, da' al dottore Ma- 
riani la siringa con l'adrenalina. 

Era il rimedio d'eccezione, il tentativo disperato. L'infermiere porse all'assi- 
stente la siringa, già pronta sul tavolo degli strumenti. 

— Fermo, Della Corte. Qui, Mariani. 

Il giovane medico scopri la regione precordiale della paziente, e vi puntò 
sopra l’ago della siringa. 

— Bene. Affondate l'ago. Tentiamo con un centimetro cubico di adrenalina. 

Mariani obbedì. 

— Basta, Giani, ripiglia la siringa. Della Corte, di nuovo, trazione della 
lingua, e voi Mariani, avanti con la respirazione artificiale, inalate quanto più 
ossigeno potete. 

Aveva portato le mani in alto, a difenderle da eventuali contatti, ché teneva 
a conservarle sterili, per riprendere l'operazione. E distoglieva lo sguardo dalla 
paziente, come per evitare a sé ogni distrazione nella lucida direzione della 
battaglia, 

— Giani, ancora gli analettici nelle vene. Canfora, stricnina, caffeina, presto! 
Basta con la trazione della lingua, Della Corte. Tenetevi pronto per una seconda 
iniezione intracardiaca. 

I cinque uomini obbedivano automaticamente, senza esitazioni, rapidi. Non 
che avessero speranza di salvare !l misero essere immoto, ghermito dalla morte 
sul letto operatorio. Ma, nella ammirazione sincera che li legava a Donghi, 
sentivano di doverlo accompagnare nel vano disperato tentativo. 

— Della Corte, iniettate ancora un centimetro di adrenalina. Mariani, l'ossi- 
geno, non trascurate di dare l'ossigeno. Sì... 

Un angoscioso minuto di silenzio. 

— Che fa il cuore? Ritorna il polso? Si?... Mariani, ditemi sì. 

L'assistente non seppe trattenere un grido. Gli occhi gli sfavillavano di giola, 

— SÌ, professore, sì, il polso ritorna, ritorna! DB 

Donghi si curvò sul letto, guardò fissamente in viso la donna. Le labbra accen- 
navano a riprendere un colorito corallino. Mariani, che aveva insistito a inalare 
l'ossigeno, accennava ora col capo che la vita non aveva ancora abbandonato | 
quel corpo. 

— Ditemi se è il caso di sospendere la respirazione artificiale. 

L'assistente mosse il capo a negare: la respirazione non era ancora spontanéa. 
— Intensificate, Mariani. Ormai, è questione» di ‘qualche. minuto. La crisi è 
superata. °. £ 
‘Attese che l'inferma riprendesse a respirare senza l'ausilio del cannello d’ossi- 

geno. Poi concluse: 

— La respirazione è superficiale, ma spontanea. Riprendiamo il lavoro. 

Gli infermieri circondarono il campo operatorio con nuovi panni sterili, e il 
chirurgo proseguì nella sua opera, a riavvicinare i tessuti alla ferita, Fu lavoro 
breve. 

+ Fatto. 

Uno degli assistenti apri la porta della sala, per far avvicinare una barella al 
letto d’operazione. Mentre si provvedeva al trasporto dell'inferma in una camera 
del reparto chirurgico, Donghi rivolse l'ultima raccomandazione. 

— Che il letto sia bene riscaldato. 

Poi si lasciò cadere su uno sgabello di ferro smaltato. 

— Abbiamo lavorato  béne. 

— Ma, professore, è un miracolo! — gridò Mariani. 

— Una operazione indimenticabile, — aggiunse Della Corte — indimenticabile. 

— Miracolo, miracolo della vostra scienza e della vostra volontà — disse Cei. 

— Niente miracolo. Abbiamo lavorato bene, ecco. Di notte non sì poteva fare 
altro. Di giorno, non è vero, Mariani, c’era da tentare la trasfusione del sangue, 
Non vi pare? 

Sfilò i guanti di gomma, liberò il capo dalle bende bianche. 


— E non provate la curiosità, la curiosità scientifica, di osservarla? Se non altro, 
per riascoltare le pulsazioni di quel cuore? 
— Sì, direttore, 
S'era fatto bianco in volto per l'emozione. Andò ad attenderla nella sala d'os- 
servazione del suo reparto. 


Nella borsetta di cuoio, avevano trovato un documento di identità della donna. 

| Il professore Donghi volle che gli consegnassero la carta per trascrivere il nome 
| sul registro dell'ospedale e sulla cartella clinica. Trattenne a stento un respiro di 
| sollievo nel leggere il solo nome di famiglia e non quello dell'uomo del quale la 
| ricoverata eta la vedova. La penna non gli tremò nella mano, e con un carattere 
| fermo e chiaro scrisse sul libro e sulla bassa d'entrata: Anna Damiani fu Bernardo, 
| da Cremona, di anni cinquantasette. 
si 


L'inserviente introdusse la donna. 

+ Professore, la ricoverata Anna Damiani, 

— Puoi andare. 

S'era alzato dallo scrittoio, per muoverle incontro. Ora non aveva più paura di 
vederla, parlarle, non gli procurava sgomento. E poi quel misero corpo, quel viso 
sciupato dalle sofferenze, quegli occhi incavati, poveri di espressione, avevano di 
colpo fatto nascere in lui un sentimento di pietà, del quale non si riteneva capace. 
La temuta avversaria era un cencio umano, un povero rottame che i flutti della 
vita trascinavano alla deriva. Gli appariva spaurita, stremata di forze; umile; e 
l'aveva attesa minacciosa, altera, pronta a mostrare -le unghie. S'era fermata a 
due passi della porta, impacciata e incerta. Nella mano destra aveva una borsetta 
di cuoio, nella sinistra un fascio di rose, che certo le aveva donato la religiosa 
del reparto o le avevano lasciato cogliere gli inservienti nel giardino dell'ospedale. 
Il figlio ebbe Il sospetto che non lo avesse riconosciuto. 

— Sono il dottor Giovanni Donghi. 

La vecchia accennò di sì col capo, una due tre volte. 

— Lo so, lo so. È 

Era accanto a una sedia, vi si lasciò cader sopra. E seguitò a fissarlo timorosa, 
con gli occhi supplichevoli di un cane battuto. Vestiva lo stesso abito logoro e 
stinto col quale era venuta quella sera; e sul fianco sinistro v'era ancora la trac- 
cia del tremendo strappone della stanga del carretto, perché il misero vestito era 
stato rammendato in fretta e male. Le avevano ravviati i capelli con una certa 
cura: quei capelli grigi bagnati di pioggia, ch'egli aveva scostati dal viso per | 
guardarla meglio, allora che aveva riconosciuto in lei sua madre. 

Giovanni ebbe paura di essere vinto dalla pietà. Ora, a fissar quegli occhi umili, 
aveva pensato che egli le somigliava. E non voleva, per alcun motivo, avvicinarsi a 
lei. Le parlò con rudezza, ma a voce malsicura. 

— M'avete scritto che v'occorreva ancora del denaro. Quanto? 

La vecchia agitò Ìl capo a negare, 

— No... no... 

— Perché? : 

Trepida ch'egli le rivolgesse parole d'ingiuria o di rimprovero, ella agitò in 
avanti le mani, a impedirgti di continuare. s 


«Dormi poco e male. Da molti anni non gli capitava di essere preda di così affan- 
|_‘’"osa insonnia. Più volte si liberò delle coltri e corse a spalancare la finestra per 
| rinnovare l'aria che gli sembrava irrespirabile. Finalmente riuscì a chiudere gli 
| gechi e ad assopirsi, ma sogni paurosi e misteriosi gli intorbidarono il sonno. Si 
| Syegliò d'improvviso, con la spaventosa sensazione di una mano adunca che gli 
| attanagliava la gola. La stanchezza gli appesanti ancora le palpebre, ma alle prime 
luci era già sveglio; e il capo gli ronzava, e un cerchio di ferro gli setrava Ja fronte. 

alzò in piedi, a rinfrescarsi il viso all'acqua diaccia del lavandino; poi si vesti 
in fretta e furia, e suonò il campanello, per interrogare un infermiere, Nulla di 
muovo. La vecchia ch'egli aveva operata aveva trascorso una notte tranquilla, 
| Scese nel cortile. La pioggia era cessata, e il mattino s'annunciava sereno e lumi- 
noso. Fece qualche passo in giardino, per schiarirsi le idee. Rievocò i sogni ango- 
sciosi che avevano popolato la sua notte, e gli tornò alla mente l'osservazione di 
un illustre psichiatra 

« Quando un individuo perde un parente che gli è caro, può capitare per un certo 
periodo che egli faccia dei sogni singolarissimi, nei quali si uniscono e confondono 
la certezza della morte e la volontà di far resuscitare il defunto ». 

Orbene, nel corso del suo assopimento cosi agitato, egli aveva visto scoperchiarsi 
una tomba e sorgere da essa una fila di cadaveri, che si ridestavano alla vita. 
Si stropicciò gli occhi, e sedette a un banco di marmo a riflettere. Il sogno final- 
mente oggetto di attente ricerche, per troppo tempo trascurato dalla scienza quale 
argomento indegno dell'onore di una indagine! A interpretare i sogni avevano per 
lungo tempo provveduto solo gli indovini e le fattucchiere: gente spregevole, diso- 
nesta. Ma quale è il vero significato di un sogno? Esso è una manifestazione della 
vita dello spirito durante il sonno: residuo dell'attività psichica nello stato di ve- 
glia, proseguimento di tale attività, 
Egli, il chirurgo Giovanni Donghi, non pensava ad altro, dunque, non si preoccu- 
pava d'altro che della inferma ricoverata al secondo reparto, al letto numero 19, la 


cinquantasettenne Anna Damia- 
ni, alla quale aveva ridata la 
vita, " 

Ridata la vita, già. Si picchiò 
in fronte, come a confermare 
l'idea che gli era balenata, E ri- 
peté un verso che aveva appre- 
so a scuola, rivolgendolo a sua 
madre, invece che alla terra na- 
tla del poeta: 

«La vita che mi desti, ecco ti 
| rendo». 


Alla prima medicazione, si co- 
pri il volto con le bende bianche 
della toletta operatoria, così, per 
abbondare in precauzioni, data 
la delicatezza del caso clinico. 
Pol, quando ebbe avuta la cer- 
tezza della guarigione, ‘affidò ad 
un collega l’incarico di sorve- 
gliare la paziente mentre che gli 
infermieri le mutavano le fasce. 

— Come va la Damiani? 

— Bene, 

Pronunciava la domanda con 
Woce che si studiava a rendere 
indifferente. E attendeva la ri-. 
sposta senza guardare in faccia 
l'interrogato. 


È Stese la relazione dell’audace 
atto operativo, una relazione mi- 
nuziosa e precisa, meticolosa e 
pedante. In essa era anche nar- 
rata la lotta che egli e i suoi 
coadiutori avevano sostenuta per 
strappare l’inferma alla morte, 
che già quasi l'aveva ghermita. 
Il direttore dell'ospedale volle 
che la relazione venisse trasmes- 
sa all'Accademia di Medicina e 
agli altri alti consessi di scienza; 
E allora Donghi ne richiese 
per sé una copia, per serbarne 
un ricordo, disse. E la fece con- 
trofirmare dai tre assistenti e an- 
che dagli infermieri, Il direttore 
del nosocomio, che era una ec- 
cellente persona, volle aggiunge- 
re alla fredda relazione un suo 
entusiastico commento, nel quale 
espresse la propria ammirazione 
per l’eccezionale prova del pro- 
fessor Giovanni Donghi, «che 
aveva voluto e saputo dar la vi- 
ta a un cadavere», 


Alla Damiani non avevano 
detto nulla. La rivelazione, per 
concorde giudizio dei sanitari, 
poteva riuscirle fatale. Solo 
quando ella fu completamente 
guarita da poter essere dimessa 
dalla casa di cura, il direttore 
chiese al chirurgo che l'aveva 
operata se volesse rivedere e ri- 
|. visitare sua figlia. La parola suo- 
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CITTA CON MUSICA. - Tra l'angolo 
del famoso caffè Pedrocchi e d'altre vie, 
ed allo sbocco di vicoli strettissimi in 
quello spazio esiguo che chiaman piaz- 
zetta Pedrocchi, è istallato giusto nel 
cuor di Padova, di sbieco, il palco della 
musica cittadina. 

Le case strette attorno fanno insieme 
da scenario e da tribune, con gli ascol- 
tatori gremiti sui balconi (in composti 
gruppi di famiglia, come in certi quadri 
dell'800) 0 che appaiono solo con la testa 
e una spalla fra le persiane socchiuse. 

Ad una finestra vedi un giovane in 
maniche di camicia, la testa appoggiata 
alla mano, il gomito sul davanzale: ad 
un'altra lassù vedi due ragazze (le chio- 
me nere si confondono col buio della 
stanza), sono affiancate come le donne 
di Campigli, gli avambracci sul davan- 
zale. Tutti sono immoti nell'incanto so- 
noro della musica, tutti a farle, ascol- 
tando, scenario. 


Suona la numerosa banda, in divisa, 
il prologo del Mefistofele. Le note sal- 
gon su per le facciate, ne riecheggiano; 
la piazzetta è uno strumento musicale, 
che contiene ad un tempo musici e 
ascoltatori, 

Noi ascoltiamo Boito dalle inferiori 
scalinate del Pedrocchi, l'architettura 
dello Jappelli, è implicata nella musi- 
ca: capitati lì ci si commuove come a' 
viene sempre negli inattesi incontri con 
la musica. 


Bel costume e civilissimo questo di 
una Città, cioè dei cittadini che come 
dei privati signori si mantengon la loro 
orchestra e se la fan domesticamente 
suonare fra le lore case stesse: musica 
di tutti” Ragazze molte e soldati mol- 
tissimi ascoltano, e senti che questi 
grandi accenti boitiani sono ad essi, ita- 
liani puri, familiari, e molto più che 
non a certi signorini, che conoscono solo' 
il gezz. 

Anche bambini da soli (non quelli ac- 
compagnati dai genitori e che s’anno- 
iano) ascoltan la banda con teste rapate 
gambe e piedi nudi: anche qualche strac- 
cione. La gente che ascolta, fissa, im- 
Mobile, in piedi. fra le colonne del Pe- 
drocchi fa quadro, fa Veronese: è seria, 
è serena, è bella. 


Milano aveva un'ottima finissima ban- 
da, e la dirigeva nella Piazza dei Mer- 
canti o ai giardini un vecchio uomo bel- 
lissimo, il Maestro. Nevi. Aveva egli i 
capelli d’argento, baffetti, un viso fra 
d’Azeglio e Toscanini, era elegantissimo 
nella accurata divisa d'allora con la fe- 
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luca. Ammiraglio del sonoro vascello 
bandistico, - 

Oggi Milano come ogni grossa città 
ha abolito tutto ciò, ha abolito queste 
intime ricchezze. La grossa città è un 
conglomerato, non è più una polis, una 
urbs: gli abitanti d'una grossa città son 
dei coabitanti, non più dei cittadini. 
Padova, che tanto amo, mi appare inve- 
ce ancora una urbs, con la sua Univer- 
sitas, con il suo Santo unico (ugnolo 
dicon dolcemente i padovani), con i suoì 
spettacoli, con le sue fiere, le sue cose di 
tutti i cittadini, e con questa superstite 
musica, nobile e civile lusso dei citta- 
dini. Padova è misura delle città ita- 
liane, 

Alle grandi città, comé Milano e Roma, 
che han soverchiato questa misura oc- 
corron degli spettacoli di masse che le 
scuotano tutte, od altrimenti come città 
son perdute: non sono più città degli 
uomini ma delle cose. Chi le regge 
provveda. 


MITRIDATIZZATI ALLA PUBBLICI- 
TA ED ALLA PROPAGANDA. - La 
troppa pubblicità e propaganda non ci 
porterà ad una mitridatizzazione gene- 
rale ai suoi effetti? O 

Noi siamo già al punto che non ci 
accorgiamo più del particolare della 
pubblicità cartellonistica nelle strade, e 
d'esser solo urtati da certì suoi aspetti 
che imbruttiscono i paesaggi naturali e 
le nobili vedute delle nostre città. 

Siamo già arrivati a non aprire più 
le buste della corrispondenza pubblici- 
taria, a cestinare — senza guardarli — 
pieghevoli, manifestini, circolari, bollet- 
tini. Siamo già arrivati a sentire la 
radio senza ascoltarla, come uno dei 
soliti romorì Siamo arrivati a guar- 
dare senza leggere certe pagine dei 
giornali. Ù 

Quando poi leggiamo la pubblicità e 
la propaganda, rispondendo essa ad in- 
teressi artificiati, noi facciam subito la 
tara: ed essa ci rivolta con la deforma- 
zione che opera dei valori umani, per 
cui campioni sportivi e dive del cinema 
ne son tale esagerato soggetto da sere- 
ditare, a volte, tutta la stampa stessa 
come forma di notorietà. 

Siamo poi arrivati perfino a giudicare 
la propaganda (con il fatto della con- 
tropropaganda) come uno spettacolo a 
sé, come arte (per modo di dire), pre- 
scindendo assolutamente dal suo sog- 
getto stesso. 

Dove ci condurrà tutto ciò? 

Come faremo, quando ci sarà neces- 
saria una vera propaganda? 5 


GIO PONTI 


— No:.. no... 

E prese a narrare, frettolosa, 
impaziente, ansimante, paurosa 
ch'egli le chiudesse in gola la 
confessione, Sapeva tutto, sape- 
va tutto. Aveva simulato di dor- 
mire, un giorno che il direttore 
era venuto con una commissione 
di medici. E così aveva saputo 
che egli aveva combattuto per 
lei contro la morte: combattuto 
per vincere, 

— Tu... tu mi hai data la vi- 


ta, tu, 

Il figlio ebbe paura di quello 
sguardo supplice, di quelle ma- 
ni tremule protese verso di lui. 
Abbassò gli occhi e vide la bu- 
sta gialla nella quale aveva chiu- 
sa la relazione dell'atto operato- 
rio. Aveva deciso di consegnarle 
quel documento: per vendicarsi, 
vendicarsi alfine. E ora che la 
nemica era davanti a lui, ora 
non poteva, non sapeva più col- 
pire. 

— Tu mi hai data la vita. 

Forse ella voleva chiedere per- 
ché. Non osava. 

Restarono l’uno di fronte al- 
l'altra, senza proferir parola, 
L'uomo ebbe paura di farle del 
male chiedendole cosa volesse 
fare, dove volesse andare. Sape- 
va degli altri figli, sapeva che 
a visitar l'inferma erano venuti 
all'ospedale alcuni parenti. La 
donna ebbe ritegno di ringra- 
ziare. Se gli avesse detto grazie, 
lo avrebbe offeso; e lo comprese. 

Non parlarono. E smisero pu- 
ranche di guardarsi. Egli portò 
le mani sugli occhi, a nasconde- 
re a se stesso lo spettacolo di 
quella miseria viva che era la 
sua mamma. Ella abbandonò lo 
sguardo al pavimento, pavida di 
rimirare suo figlio. 


L’inserviente bussò alla porta. 

— Professore, i parenti della 
ricoverata attendono in porti- 
neria. 

Egli sorrise. E fece cenno al- 
l’altio che la accompagnasse giù. 

— Vi auguro di ristabilirvi 
presto, signora Damiani. 

— Grazie, dottor... Donghi: 

Strascicando il passo, la madre 
s'allontanò per sempre dalla vita 
del figlio. Senza ch'egli le ten- 
desse la mano. 

Sulla sedia accanto alla porta, 
al posto ove la donna aveva so- 
stato, Giovanni scorse il fascio 
di rose rosse. Lo aveva dimen- 
ticato o lo aveva lasciato per lui? 
Raccolse i fiori, li depose sul suo 
scrittoio: piano, con delicatezza, 
come se temesse di sciuparli. 


FEDERICO PETRICCIONE 


“° VISITA A CASA CARDUCCI 


ON voluto tornare, dopo tanti anni, a Casa Carducci. 

Era anche allora un pomeriggio d'estate ancor pieno di luci per il sole 
che tardo tramonta e anche allora, tra le alte piante di questa serena 
profumata periferia felsinea, il segreto usignolo entro le fronde empieva 

il vasto seren di melodia. 

Nell’avvicinarmi al chiuso uscio borghese ancora parmi di riudir sorgere dal 
profondo l'addio del Poeta alla grassa Bologna e ai pallidi in lunghe file a' 
venti - Pioppì animati da l'estiva sera, come sorgevano veramente, di là delle 
vecchie mura cittadine, sulla immensa distesa della campagna emilian 

Anche oggi il buon Gigi m'apre la porta, il buon Gigi che fu domestico del 
Poeta negli ultimi anni di Sua vita e che il Poeta, morto, accolse fra le sue 
braccia. Non mi riconosce ché troppa gente entra in questa Casa e troppi anni 
son trascorsi da quel !ontano giorno in cui, in piena giovinezza ed invasato di 
carduccismo ad oltranza, m'ero affacciato a quest'uscio, di dove la Diva severe 
era di recente passata. co! core in angoscia. Luigi Ghermandi è tuttora il fe- 
dele custode di Casa Carducci nelle cui stanze modeste, disadorne, gloriose 
soltanto per la malinconica atmosfera dei palpitanti ricordi che tutte le avvol- 
ge, amoroso vi conduce, con passo discreto, con vigile occhio, parlando basso, 
quasiché s'altenda da un istante all'altro che la Sua ombra tanto amata ritorni 

« Questo è l'ingresso... Su quel tavolino posava cappello e bastone... Questo 
è lo stanzino dove la signora Elvira riceveva le sue amiche... Questa è un: 
delle biblioteche in gran parte di autori stranieri... » e sul limitare dell’uscio 
di destra il buon Gigi s'arresta. Gli leggi sul volto un improvviso attimo d’in- 
quieta incertezza. I suoi occhi si son fatti severi, Hayino un lampo d’inattesa 
passione, quasi di sgomento. M'è parso anche che una! sua mano educatamente 
mi trattenga dal muovere altri passi. M’aspetto che mi dica quel che, sia pure 
con compita voce, disse chissà a quant'altri, quand’Egli, il grande Vate della 
terza Italia, era in vita e di là di quell'uscio, in quella stanza, seduto a quel- 
l'ampio tavolo, presso la finestra che guardava la campagna e il cielo, medi- 
tava e creava: « Il Professore sta lavorando... Prego un po' di silenzio. 

Ma ahimé il Professore non c'è più ormai da trentacinque anni e sul Suo 
tavolo — nudo di carte e di libri — il calamaio è vuoto e le penne dormono 
arrugginite. Pure la Sua grande-ombra sovrasta tuttora su cose e memorie e 
tanto l'atmosfera di questo studio ne appare palpitante che tutto in essa ti 
sembra rianimarsi rivivere rilucere per virtù della Sua presenza. Ecco il busto 
che lo riproduce stupendamente dello scultore Cecioni, un precursore, per 
quel tempo, di forme e di concetti che il Carducci invano difese e magnificò 
contro il parere della togata critica. Ecco, il ritratto di Crispi: il grande Sta- 
tista lo dona al Poeta il 19 giugno 1895 perché sappia che l'ama di amor fra- 
terno. Ecco il ritratto del barone de Bildt, ministro di Svezia a Roma, con 
dedica del 10 dicembre 1906 (due mesi prima della morte del Poeta!), data in 
cui lo stesso recava a Carducci il Premio Nobel 

Ed ecco una piccola sbiadita fotografia di Benedetto Cairoli, con una dedica 
affettuosissima in caratteri quasi illeggibili per il tempo: ha la data del 28 
marzo 1873. Ecco un ritratto del Leon di Romagna, del garibaldino Vincenzo 
Caldesi. E i ritratti di Mazzini, di Garibaldi, di Verdi, con firme autografe 
E su tutto e tutti dominante, in faccia al tavolo dove il Poeta lavorava, ful- 


Particolare della statua che fa parte del 
in Bologna a Giosue Carducci: 


monumento eretto 
la vigorosa effige del Poeta, 


gida e bionda ne l'adamantina — luce del serto, l'effige del- 
la Regina Margherita: 

Burbero, sì, ma con un'anima che certi romanticismi non 
disdegnava se al Magnifico Rettore dell'Università di Bc 
logna. in 28 settembre 1903, mandava in dono la Sua 
toga con queste parole di una semplicità desolante: « Caro 
Puntoni, ti lascio la mia toga ». Già era stato colpito da 
paralisi e la scrittura appare stentata tremante scomposta 
Non è più quella tutta nitidezza e chiarità di linee delle 


belle epoche dei Primi Versi, di Giambi ed Epodi, delle Odi | 
Barbare in cui, mescolate alle violente invettive politiche 
al pontefice fosco del mistero, a preti, a governanti, alla 


bestemmia contro il barbaro nazzareno, sono anche allora 
me di patetica armoniosa dolcezza nelle quali di traccie 
mantiche ve ne sono quante moi si voglia. A proposito 
nsualità e misticismo dannunziani, ricordavo tempo 
in un mio libro, la massima di Baudelaire: Le génie a 
le droit de se contredire. Anche di Carducci ci si potrà 
hiedere se mai fosse possibile che un genio della Sua 
tempra si mantenesse fedele per tutta una vita ad un'unica 
formula spirituale, sociale, religiosa, politica. Talché giu- 
stamente lo classificava il Papini in istato contradditorio, 
in quanto a produzione poetica, che può ben definirsi anti- 
romantica e classicheggiante nelle intenzioni, umanistica 
nella forma, soffusa di paganesimo e di romanticismo nella 
essenza. Così è che Iddio e Lidia, gli Angeli e Apolline 
confondeva, e dopo essersi scagliato contro il deserto regno 
del Signore e aver esaltato Satana il grande, poteva com- 
porre le soavi rime a Frate Francesco ch'Ei sognava d: 
vanti alla cattedrale di Santa Maria degli Angeli 
dritto con le braccia tese 
Cantando a Dio: — Laudato sii, Signore, 
Per nostra corporal sorella morte! 


di 


Quale, dunque, la dottrina etica del Carducci? E ancora 
una volta il Papini era d'avviso che si coglieva proprio 
nel segno quando s'affermava che il Carducci obbedì a 
pochi principi cui non venne mai meno, sia in arte che 
nella vita; e questi principii sarebbero l’amore e la ricerca 
del bene a traverso un'onestà di vita e di pensiero operante 
e combattente, e poi il coraggio morale, differente dal co- 
raggio fisico, ma che sa sfidare ugualmente gli odii, le im- 
popolarità, le persecuzioni, come Gli avvenne appunto al 
tempo della Sua conversione al monarchismo con l'ode alla 
Regina Margherita di Savoia. E risponde a verità la qua- 
lifica di «amore bestiale » quello ch'Egli senti per l'Italia, 
se per giungervi il Poeta passò a traverso le gamme del 
più feroce odio contro l’Italia disonorata del Suo tempo. 
Si ricordino le tremende invettive: « Per un popolo che ha 
nome dall'Italia non è vita l’esser materialmente raccolto 
e sul rifarsi economicamente, e non avere né un'idea né un 
valore politico, non rappresentare nulla, non contar nulla, 
essere in Europa quello che è il matto nel giuoco dei ta- 
rocchi; peggio, essere un mendicante, non più fantastico 
né pittoresco, che di quando in quando sporge una nota 
diplamatica ai passanti sul mercato politico, e quelli ri- 
dono; essere un cameriere che chiede la mancia a quelli 
che si levano satolli dal famoso banchetto delle nazioni. 
e quasi sempre, con la scusa del mal garbo, la mancia gli 
è scontata con gli schiaffi... E intanto la plebe contadina 
e cafona muore di fame, o imbestia di pellagra e di su- 
perstizione, 0 emigra... ». 

E proprio vero che in questo senso, e come staffilatore 
In alto, veduta della Casa e del giardino del Carducci. - Qui sopra, la facciata della palazzina che accoglie della cattiva letteratura dell’Italia umbertina e come su- 
la biblioteca, acquistata dalla Regina Margherita che, morto il Poeta, ne fece dono alla città di Bologna. itatore di sentimenti patrii, Giosuè Carducci può dirsi, 


Ho accennato a certi contrasti, soprattutto di carat- 

re spirituale, del Carducci. Quale più palese di que- 

sto che ti si presenta nello stanzino buio e tetro, dalle 

nude pareti e dalle scarse suppellettili, in cui il grande 

Poeta morì? Al sommo dell'uscio è una riproduz'one 

del monumento a Giordano Bruno, ch'è in Roma a 

Campo dei Fiori, luogo dove fu suppliziato l'eresiari 

e sopra il povero letto france: no è una stampa che 
riproduce la Madonna della Seggiola di Raffaello. 

Ma non c'è da stupire. Se riapro le molte raccolt 

poetiche del Nostro trovo ch'è di poco lontano dalle 

invettive a Roma vaticana, a papa Mastai, a Padre Fan- 

fani cresciuto ell’'ombra de le stole, serpicciattol rio, il 

* mistico sonetto A Dio: «Io sempre te amerò, Bontà în- 

finita, — Incompre: bil santa Unità trina, Fonte di 

verità, fiume di vita». E non son molto lontane l'una 

dall'altra, in ordine di tempo, la bestemmia al Cristo 

delle due liriche « Alle fonti del Clitumno » e «In una 

chiesa gotica » dall’invocazione al Cristo stesso sugge- 

ritagli « A piè di un Crocifisso di Giulio Monteverde 


Le braccia di pietà che al mondo apristi, 
Sacro Signor, da l'albero fatale, 

Piega vèr noi che peccatori e tristi 

Teco aspiriamo al secolo immortale 


E libri libri libri... Ve ne sono ovunque, in ogni stan- 
za, in ogni andito, allineati nelle librerie, ordinati con 
ogni cura, contro ogni parete. Debbo alla cortesia del 
prof. Albano Sorbelli, che in questa grande atmosfera 
di gloria vive studia e lavora, di aver potuto posar 
occhi e mani su alcune di queste opere, laddove occhi 
e. mani del Poeta — pensate alla grande ventura! — 
chissà quante mai volte si posero. E così vi ho fatto 
alcune scoperte. D'Annunzio dedica al grande Marem- 
mano una sua « Francesca da Rimini » rilegata lussuo- 
samente in tutta cartapecora con queste parole: « A 
Giosuè Carducci che alzò l'Ode sublime «là dove tor- 
va l'aquila del vecchio Guido covava » - Calen d'apri- 
le 1902», e l'e Elettra» e l'e Alcione», rilegati insieme 
nell'antica edizione Treves, con quest'altre parole: « A 
Giosuè Carducci. per l'amore della Sua Versilia, que- 
sto libro è offerto devotamente - decembre 1903 ». 

E Croce Gli dedica una sua «Estetica »; e Pasolini 
« Gli anni secolari »; e Guido Mazzoni, nel 1905, il vo- 
lume « Glorie e Memorie dell'Arte e della Civiltà d'Ita- 
lia»; e Pompeo Molmenti «La storia di Venezia nella 
vita privata », nel 1880; e Isidoro Del Lungo « Pagine 
letterarie e ricordi », nel 1893; e Francesco D'Ovidio i 
suoi « Saggi critici », nel 1879; e Adolfo Albertazzi « Ro- 
manzieri e romanzi del ’500 € "800 >, nel 1891: e la con- 
tessa Ersilia Gaetani Lovatelli, il ‘cui classico salotto 
romano il Poeta spesso frequentava, « Antichi monu- 
menti' illustrati » e « Miscellanea archeologica », stam- 
pati nel 1891 nella Tipografia della Reale Accademia 
dei Lincei della quale la nobile signora era socia atti- 
vissima. 

Ed infine Luigi Orsini e Marin Marino, con uguale sor- 
prendente modestia di parole, offrono al Carducci due 
loro piccole raccolte di rime. Il primo Gli scrive: « Al 
sommo Maestro l'ultimo dei discepoli - Imola, 1901 », E 
l’altro: « Al primo dei Poeti viventi offre con devozione 
l'ultimo dei verseggiatori italiani -. Adria (Rovigo), 
1904 » 

Memorie, non altro che memorie. Spente gioventù e 
concluse speranze. E polvere e macchie di muffa su 
queste pagine. E silenzi funebri fra queste pareti. Di 
Lui soltanto la terrea maschera di morte come fu terreo 
il Suo viso nell'istante del trapasso. Sul comodino ac- 
canto al letto è ancora una candela a mezzo consu- 
mata. Forse fu l’ultima a dar luce ai Suoi occhi. Delle 
tante Sue rime or non ricordo che quel desolato stor- 
nello: 


Fior tricolore, 
Tramontano le stelle in mezzo al mare 
E si spengono i canti entro il mio core. 


GINO CUCCHETTI 


Qui sotto, il 


monumento a Giosue Carducci în Bologna. 


Qui sopra Ia camera nella quale 
si spense il Poeta, e la biblioteca 
dove Egli, per lunghi anni, si rac- 
colse a comporre le sue opere. 


insieme con Alfredo Oriani, il 
più lontano precursore dell'Ita- 
lia attuale. 


In questa stanza di lavoro tut- 
to parla del chiuso, fiero ed in 
certo modo antisocievole carat- 
tere del Nostro; la scarsa parsi- 
moniosa mobilia, la semplicità 
architettonica con la quale le 
ante centinaia di volumi mode- 
stamente rilegati sono allineate 
sulle assicelle quasi grezze del- 
le scansie, la mancanza assolu- 
ta di adornamenti esteriori, di 
quel sontuoso e spesso scombi- 
nato bagaglio di ninnoli, di gin- 
gilli, di soprammobili, di ogget- 
ti d'arte di dubbio valore con 
cui d'abitudine intendono abbel- 
lire le loro cosidette officine gli 
intellettuali del tempo nostro. 
V'è fra i tanti altri ritratti, 
dell’Alighieri, del Leopardi, del 
Foscolo, del Goethe, dell'Hugo, 
un ritratto dell'Alfieri, con un 
curioso biglietto a stampatello, 
scritto dall’Alfieri stesso, che 
dice testualmente: « Vittorio Al- 
fieri, non essendo persona pub- 
blica e supponendosi di poter 
essere almeno padrone di sé in 
casa sua, fa noto a chiunque 
cercasse di lui ch'egli non riceve 
mai né le persone né ambascia- 
te né involti né lettere di quelli 
che non conosce, e da chi non 
dipende. Firmato: Vittorio Al- 
fieri. - In Firenze». È un dono 
dei discendenti del fiero Poeta 
È no al più fiero Poeta ma- 


«IL QUARTO PREMIO 
EBATAG4SERA:ZZ A 


(DAL NOSTRO 


INVIATO) 


ON Luigi Razza hai perduto il più fedele interprete della tua do 
trina. Così telegrafava al Duce, il 7 agosto 1935, Gabriele d'An- 
nunzio. È il più alto elogio al quale possa ambire un discepolo. E i 
giovani che lo sanno cercano di guadagnarlo. 

In questo ideale clima di fedeltà di discepolo, si è impostato il IV Premio 
Razza riservato, quest'anno, ai giovani universitari chiamati a discutere 
su i due temi «Sintesi storica del Sindacalismo Fascista » e «I Rapporti 
tra la Corporazione e gli altri organi dello Stato ». 

Ampie ed animate sono state le discussioni non solo perché vertono su 
una forma fondamentale della organizzazione dello Stato Fascista, qual'è 
il corporativismo, ma perché attraverso queste libere discussioni, talvolta 
anche agguerrite, è emersa l'ansia dei giovani di fare sempre bene e me- 
glio. Tutta l’evoluzione storica del sindacalismo fascista, dal Discorso di 
Dalmine ad oggi, e tutti i rapporti che intercedono fra la corporazione e 
gli altri organi dello Stato, sono stati sottoposti ad un attento esame ana- 
litico che non è rimasto arido nella sua quintessenza, ma ha fornito l'occa- 
sione per prospettare proposte ed anche riforme, nel vasto e complesso 
campo corporativo. 

Nelle discussioni di tanto in tanto l'Eccellenza Cianetti è intervenuto 
a dissipare dubbi, ad equilibrare tonalità, a precisare dati fondamentali, 
ed a trattenere in tempo sul piano inclinato della vieta retorica qualche 
convegnista, che, forse influenzato da mania di « precisazione legale » 
stava per sconfinare nel campo dell'accademia pura e semplice. Tanto che 
in proposito l'Ecc. Cianetti ha, molto opportunamente, precisato che la na- 
scita del sindacalismo fascista, che per alcuni convegnisti ha una data e 
per altri un’altra, non può essere stabilita da una data, perché è una idea 
che si è manifestata è si sta manifestando in un sempre crescente pro- 
cesso evolutivo della civiltà fascista, da quando cioè questa civiltà si im- 
pose come necessaria all'umanità nel cervello del Duce. 

Il Premio Razza è destinato ogni anno ad una data categoria di persone. 
L'anno scorso lo si riservò ai diplomati dei Corsi di Preparazione Politica, 
quest'anno ai giovani universitari, tra i quali abbiamo notato giovani non 
propriamente universitari, perché già funzionari presso Ministeri e Con- 
federazioni. Quel che noi vogliamo osservare, è che le discussioni sareb- 
bero più complete se a fianco della grammatica si ponesse quella forza 
che un detto comune, con tutti i suoi torti e ragioni, vuole più efficace 
della grammatica stessa: la pratica. Intendiamo con ciò dire che trattan- 
dosi di dare alle Corporazioni un funzionamento sempre più perfetto, 
denunziandone le battute a vuoto e gli angoli morti, è bene inserire in 
jeste discussioni i sindacalisti in atto. Diremo anche di più, non il sin- 
dacalista gerarca, ma il funzionario comunale, quello che sta gomito a 
gomito con il lavoratore, cioè su colui il quale si riverberano tutti gli 
effetti del corporativismo fascista. Ma non bisogna ascoltarli separata» 
mente questi sindacalisti periferici, no. Bisogna integrarli con gli studiosi 
sicché i difetti degli uni e le manchevolezze degli altri si rivelino subito, 
e sia gli uni che gli altri si emendino e rafforzino i loro concetti. 

La vera rivelazione di questo 1V Premio Razza è stato un giovanissimi 
Viale Gianpaolo del Guf di Roma, secondo classificato. Se volete accettare 
il paragone pensatelo quale pulcino in mezzo a dei galli. Ma sin dalle sue 
prime battute ha richiamato su di sé l'attenzione di noi osservatori e di 
tutti i convegnisti che avevano creduto distrarsi data la non temibilità 
del concorrente. Viale fa una accurata sintesi dell'evoluzione del movi- 
mento sindacale fascista con speciale riguardo ad alcuni aspetti giuridici 
del sindacalismo e del corporativismo fascista. Dagli inizi, con preciso 
punto di partenza dai discorso di Dalmine del 1919, il progresso del movi- 
mento sindacale fascista è via via seguito fino alla sua consacrazione giu- 
ridica del 1928 che non. è che il preludio della realizzazione dello Stato 
corporativo. L'attuazione ‘dello Stato corporativo risponde alle reali ne- 
cessità della vita moderna e perciò può definirsi il vero tipo dello Stato 
moderno. Viale sì ferma con limpida visione panoramica a chiarire il con- 
cetto di quali funzioni eserciterà il Ministero delle Corporazioni qualora 
le Corporazioni sì svincolino dal Ministero e divengano organi supe- 
riori al Ministero stesso. Chiede inoltre come si comporterebbe il diritto 
corporativo e quello pubblico costituzionale ed obietta infine sulla propo- 
sta dell'ampliamento, della Camera dei Fasci e delle Corporazioni e di un 
entuale ritocco al concetto di rappresentanza politica. 

La Terza e d'Andrea, primi ex aequo, sono stati abilmente attaccati dal 

Viale, specialmente La Terza che ha sostenuto la necessità di una vera e 

propria autonomia della corporazione. Muovendo da una critica rigorosa- 

mente giuridica e politica alle teorie dominanti ha profilato la necessità 

di uno sganciamento dalle burocrazie ministe: i e l'opportunità di un 

potenziamento delle Segreterie delle Corporazioni mediante un più ener- 

gico intervento del Partito. 

D'Andrea, sostenuto da La Terza, ha a sua volta sostenuto La Terza, 
perché ha concluso col.dire che le 22 Corporazioni dovranno essere consi- 
derate quali branche a sé stanti e non subordinate all'elemento burocra- 
tico ministeriale, dovranno sentirsi libere e non imbrigliate da una pro- 
cedura sia pure necessaria in altri campi, ma non idonea per l'attività 
politica delle Corporazioni. Il Ministero delle Corporazioni potrebbe chia- 
marsi Ministero per le Corporazioni o molto più semplicemente ritornare 
quale Ministero dell'Economia Nazionale lasciando sussistere le attuali di- 
rezioni generali. Propone quindi 


L’Eccellenza Cianetti, ai piedi del monumento a Luigi Razza e di fronte a una 
imponente massa di popolo commemora «il primo caduto fascista sulle vie del- 
l'Impero », come ebbe a ‘iefinirlo il Duce. A sinistra, e qui sotto, una corona d'alloro 
è deposta sulla tomba di Luigi Razza alla quale si reca a render omaggio l’Ecc. Cianetti. 


I giovani convenuti a Vibo Valentia per il 4° Premio 
Razza, riservato agli Universitari, si preparano alla di- 
scussione delle tesì davanti alla Commissione (sotto) 
nella quale si riconoscono, da sinistra, Roberti, Landi, 
Cianetti, Peliizzi, Bignardi e il Federale di Catanzaro. 


2) sganciamento dal Ministero delle Corporazioni 

b) creazione di segreterie ampiamente concepite 
per ogni corporazione; 

©) revisione dell'appartenenza alla corporazione 
dei singoli membri sia effettivi che aggregati; 

d) revisione della qualifica di consiglierato che 
non deve essere unicamente legata all'appartenenza 
effettiva, come entità fisica, ma passiva come ap- 
porto intellettuale, alla Corporazione. 

Le altre sintesi fatte da Zac ‘cagnini, Manco, Benin- 
casa, Carelli, hanno più o meno corroborato le tre 
centrali che abbiamo esposte e che vanno scremate 
sapientemente, perché non possono essere accettate 0 
eliminate, in blocco contengono del buono, ma hanno 
anche delle svirgolature, tome quella di d'Andr 
che nella revisione del Ministero delle Corporazioni 
propone che questo continui a chiamarsi Ministero 
delle Corporazioni o Ministero per le Corporazioni. 


era sembrato naturale rilevare un caldissimo amore 
della poesia, e della sua sostanza letteraria: in que- 
sto amore può ben dirsi sia radicata tutta la vita 

di questo scrittore: in questa fermissima fede nella riu- 
scita di uno stile affidato alla purissima limpidità della 

frase, al giro classico del periodo, alla piena, assoluta 

validità della sua sintassi. 

Per sei lustri il giudizio su Bacchelli non è potuto cam- 
biare, — e non cambia ora, che — dopo il romanzo riso= 
lutivo che va sotto il titolo de «Il Mulino del Po» — 
Bacchelli pubblica insieme tre volumi di racconti (1)! ed 
anzi esaminare insieme questi tre recenti volumi vuol dire 
tentare un ritratto intero di uno scrittore che, come nessun 
altro in Italia, ha saputo arrivare ad esprimere, soltanto 
fidando nella portata del suo stile, nella sua tecnica narra- 
tiva, nel mondo dei personaggi in lui stesso irresistibilmente 
viventi, un ampio e fermo disegno morale. 

La fisionomia di Riccardo Bacchelli ‘nella storia lette- 
raria del Novecento si vuol dire che è assolutamente deli- 
nesta, inconfondibile. Riccardo Bacchelli da «Il filo me- 
raviglioso di Lodovico Clò » fino a questi racconti lunatici, 
disperati, giocosi, traverso la favola di « Lo sa il tonno», 
le prose di « Bella Italia » e di « Acque dolci e peccati », € 
tutti i romanzi, è lo scrittore che sappiamo: e si dice serit- 
tore in tutto il senso nobile, libero, e diciamo pure antico, 
del termine, scrittore cioè uomo di lettere, legato per 
sempre alla sua arte, al suo sen \ento, a tutte le sue 
occasioni narrative. 

La «Ronda» giovò appunto a Bacchelli in questo: che, 
esperienza nuova, gli diede modo di confermare, di ras- 
sodare tutte le sue doti di letterato antico. E ne sorgeva 
il Bacchelli narratore: riconoscibile nella tecnica di co- 
struzione dei personaggi e delle avventure, nell’insistenza 
delle situazioni e delle moralità, proprio in tutta la sicu- 
rezza morale con cui venivano tratteggiati i destini degli 
uomini, rappresentate le immagini dei paesaggi e dere 
stagioni, che è poi a dire il tempo. 

E necessario dire che l'esperienza lirica come quella del- 
la prosa d'arte, e quella di quel teatro che comprende 
l'Amleto (1919), Spartaco e gli schiavi (1920), Bellamonte 
(1928) prelude naturalmente, e necessariamente, al Bacchelli dei romanzi e a 
quest'ultimo dei racconti. Dalle prime due di quelle esperienze glie n'è nato 
quel gusto sottile, di idillio puro e soave, quell’intima' pacatezza di discorso che 
è la sua dote più riconostibile; dalla seconda quel suo singolarissimo e patti» 
colarissimo dialogo,. e l'evidenza umana dei personaggi. Cioè tutto il mondo 
imorale, letterario, umanò dei più grandi libri di Bacchelli, diremo de « Il Rabdo= 
mante », della trilogia del « Mulino del Po». 

I tre volumi di racconti che escono insieme praticamente possono costituire un 
punto di approdo per l’arte di Bacchelli, è certamente rispecchiano tutta la gua 
esperienza narrativa. Traverso le avventure dei suoi personaggi, anche dei più 
estrosi dei suoi personaggi, il narratore è costantemente oggettivato e rimosso, 
moralmente partecipe della «tragedia » nella quale le sue vicende si svolgono € 
si concludono. La storia è vivamente raccontata, e la partecipazione al mondo 
morale, e il parallelo distacco dalla nuda materia narrativa, sono persuasiva 
mente raggiunti. 

Sicché si può ritenere che Bacchelli abbia ormai fondato per sé proprio una 
estetica ed uno stile; sulla-base, diremo, di una ‘comunicativa cordialità. Dove 
l'esperienza umana si pretisa nel contatto di moralità limpidissime — e magari 
fin leggendarie, come ne «.La fine d'Atlantide », il: racconto che dà Sì titolo al 
primo dei tre volumi. Il dìstorso di Bacchelli rasenta sempre una vivace sciol- 
tezza parlata e quasi plastica — quella scioltezza che, ad esempio, hanno sempre 
le battute di un dialogo di Beaumarchais —; e con questo si vuol dire che mel: 
l’opera di Bacchelli sì avverte sempre un accento di fantastica verità, e un poco 


F': nel primo assunto narrativo di Riccardo Bacchelli 


RICCARDO BACCHELLI 


NOVELLIERE 


Ci manca il tempo e lo spazio necessari per una 
più ampia disamina delle tre tesi principali, ma da 
quanto abbiamo detto risalta chiaramente che il mo- 
tivo della elevazione morale oltre che materiale del 
lavoratore, come mai abbandonò lo spirito di Luigi 
Razza, così anche oggi domina lo spirito, di chi si 
accinge a percorrere la strada del grande mistico 
dell’azione sindacale e del più fedele interprete della 
dottrina del Duce. 

Giustamente l'Eccellenza Cianetti, nel tardo po- 
meriggio, presenti le organizzazioni giovanili e com- 
battentistiche ed oltre 15.000 lavoratori dell'agricol- 
tura e dell'industria, commemorando Luigi Razza, 
primo caduto fascista sulle vie dell'Impero, ne ha 
saltato con la sua parola calda di apostolo e di com- 
battente l’azione magnifica e indimenticabile di san- 
sepolcrista, di rivoluzionario, di combattente, di sta- 
tista, di pioniere, e di giornalista della prima pattu- 
glia de Il Popolo d’ftalia e ha ricollegato in una 
intesi appassionata il sacrificio di Luigi Razza al 
crificio di Bruno Mussolini, esempi fulgidi, l'uno 
e l’altro, di quanto possano la fede e la dedizione al 


Duce ed alla Causa. 
UGO VATORE 


Vibo Valentia, agosto. 


di un sapore acre e specialissimo che è poi quello; se non 
sbagliamo, dell’esistenza comune. 

E tutti i racconti di questi tre volumi agevolano, con un 
loro tono prettamente fantastico, con un contenuto estro- 
sissimo, la sbrigliata fantasia di Bacchelli. Ma in tutti i 
racconti sono anche evidenti le notazioni caratteristiche 
della scrittura bacchelliana, colte e fermate con esattezza 
assoluta; impressioni come quelle del terrore, e si vor- 
rebbe riuscire a rendere l'idea di un terrore bizzarro, quasi 
giocoso. eppur sconfinato, del racconto, ad esempio, che 
porta il titolo « La verità sul pauroso caso della Mary Bon- 
field » non ci sono due modi di narrarle; e chiunque abbia 
tentato la via del racconto lo sa per esperienza. 

Si tratta di rinnovarsi dentro l'emozione del fatto, vicino 
© lontano nel tempo, di proibirsi una fatica letteraria che 
possa risultare deformatrice, d'essere, scrivendo, persuasi 
€ timorati di una verità che, in se stessa, è già poesia. E 
Bacchelli è appunto mirabilmente fedele al suo mondo 
morale e alla sua maniera letteraria; codesta fedeltà, în 
quanto non facile, rappresenta invero, nell'ambito di questi 
racconti, una vittoria artistica che basta alla sua glo 

Le impressioni che si raggiungono è si sovrappongono 
con una forza suggestiva inseriscono il lettore di questi 
racconti nella vicenda con una violenza suadentissima, e 
la «tragedia » che sopravviene sempre dopo unn rappre- 
sentazione vivissima ed intensa dei personaggi porta il 
racconto all'esaurimento totale del suo assunto, con una 
franchezza ed una lealtà senza confronti nella letteratura 
moderna. 

Bacchelli ha pertanto un proprio modo di vedere il mon- 
do, che non è puramente esteriore e pittorico, A volte è 
una studiata, letteraria indifferenza, che è già uno stato 
morale, a volte è una delle infinite forme di passione. Le 
creature fantastiche e liriche che nascono nel suo clima 
Spirituale lo risentono e se ne colorano. necessariamente. 
Una umanità vera e concreta (della verità e concretezza che 
è la creazione artistica) con le sue vicende, i suoi senitimen- 
ti, i suoi pensieri, incarna quel mito morale di Bacchelli 
€ vive sotto di esso come una necessità superiore. 

Prive di quella facile retorica nari 
concsciamo sono le pagine di questi 
quasi emancipate da una continua tenerezza altera € dolce, 
consuma se stesso e nel consumarsi brilla di luce. Libri ver: 


Questi tre libri di Bacchelli, nutriti ancora di tutti i principii. di una prosa 
iaplentissima, di tutto un contenuto morale e civile, segnano dunque oggi ancora 
ia ntonquista poetica bacchelliana, il reggersi ad alta quota della sua. singolare 
fantasia. Lo stile di Bacchelli procede con una felicità piena, portato da moti incal 
colabili ed esatti come il tempo, ed è — come il tempo — costituito da indugi esa: 
spensioni la cui risoluzione non fa che dolcissimamente illuderci sulla sua curata, 

È uno stile, quello di Bacchelli, che si risente alla sua buona stagione a di 
alla presenza di un avverbio pare adagiarsi, e riposare, come la natura d'auturu 
Uno stile così fatto sottintende in Bacchelli tutta un'educazione di mandere iui 
terarie, di indulgenti riflessioni di fronte al mondo e alla vita, così da dare l'im. 
pressione — quell'impressione così propria a Bacchelli — di una dignitosissima 
quiete. Quando dall'impiego dei ragionamenti più intimi, nel momento del tra: 
passo della sua narrazione, vuole applicare il suo stile agli argomenti più vasti, 
non manca di vestirlo dei calori di una bonaria e tranquilla dimestichezza. 

Questi racconti di Bacchelli documentano nel modo ormai più. indiscutibile, 
nella misura definitiva, il risultato di una straordinaria disposizione nasratita 


RENZO BERTONI 


(1) Riccardo Bacchelli: La fine d'Atlantide ed altre favole lunatiche. - Il brigante di 
tacca del Lupo ed altri racconti disperati. - L'elmo di Tancredi ed altve nevgi giocose, 
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" CRONACHE TEATRALI 


MEMORIE E PENSIERI PER UN ‘’FAUST,, 


VETE sentito? Come spettacolo all'aperto avremo quest'anno a Venezia 
il Faust: lo stesso di dieci anni fa al «Lycinium» di Erba... 


— Cogli stessi attori? 

n — Oh, signora. Faust ha fermato il tempo soltanto nella commedia di 
Goethe e purtroppo anche gli attori, per imperituri che si credano, sono soggetti 
al codice dell'anzianità. Dieci anni Sono molti anche per Margherita, anche per 
Faust, e persino per Mefistofele, soggetto pure lui alle leggi del tempo. 

— Anche il diavolo? 

— Certo, Tant'è vero che quand'è vecchio, in genere, sì fa eremita: prova 
che la sua giovinezza dura quello che può. Mi spiace per Benassi, che dal dia- 
volo del Faust a quello di Molnar e a quello di Santa Uliva s'era specializzato 
ormai in tutti i diavoli di scena, e che quest'anno. 

— Si farà eremita? 

— Uhm: questo no. 1l suo cane ha abitudini così voraci, che costerebbe troppo 
al convento. Riposerà, 0 farà dell'altro; come la Maltagliati, e, salvo Ricci, tutti 
gli interpreti principali di allora: dato che, anche in bisogna rassegnarsi 
al cambio della guardia. 

— E il regista? 

— Quello, viceversa, sarà ancora lo stesso del « Lycinium, I registi sono im- 
mortali. E così il resto; così gli indirizzi estetici saranno ancora quelli di dieci 
anni fa. Ragione per cui questo Faust veneziano dovrà molto della sua bella 
iniziativa all'esempio e all'impulso del teatro di Erba: il malioso teatrino, ricor- 
date?, a cui si saliva per un molle giro di pendice, prima fra i tigli e quindi 
fra i castani, sotto la luna. 

— Lo rimpiangete? 

— Certo. E se potessi, come Faust, fermerei l'istante fuggitivo proprio a quel- 
l'estate del 1932. Convincetevi, signora, che i fratelli Airoldi facevano le cose 
molto bene, da veri lombardi del scèp. Da veri lombardi, e da veri realizzatori, 
essi avevano capito l'importanza, l'impellenza, la necessità di rinnovare quella 
magnifica tradizione italiana ch'è lo spettacolo all'aperto; e come la tradizione 
era andata svanendo, minacciando di perdersi, essi furono a ritrovarla, e a ri- 
metterla in piedi e in cammino, con le loro braccia di brianzoli robusti. Oggi 
gli spettacoli all'aria libera sono in grazia e sono in fiore. Ma allora chi ci pen- 
sava, chi ci avrebbe pensato? Di recite all'aperto era piena la Germania; la 
Francia moltiplicava i thédtres de verdure; eppure l’Italia seguitava a lasciar 
vuote le sue arene, vuoti i suoi giardini famosi; benché Alfieri non sì potesse 
concepir® senza le une o Poliziano senza gli altri. Ora la resurrezione doveva 
avvenire: ma dove? Oh, proprio dove nessuno se la sarebbe aspettata: sopra un 
colle delle Prealpi, in quell'aura milanese che, secondo certi imbecilli, favori- 
rebbe soltanto l'incremento della busecca. E così, con le prime recite al fresco, 
lo spossato corpo teatrale riebbe quella corrente ossigenata di cui aveva biso- 
gno, quella lieta energia da cui potranno, domani, scaturire i concetti inediti e 
le forze nuove. Arditamente, impavidamente, sin dal 1926 gli Airoldi avevano 
impegnato a tale scopo forze, tempo, denaro. E sapevano quanto valessero tanta 
fatica e tanto rischio. Né si contentarono, badate, di vergare proclami, tracciare 
progetti, abbozzare tentativi: com'è quasi sempre il compito, stimabile ma limi- 
tato, dei precursori. Uomini d'azione alla lombarda, quello ch'essi incomincia- 
rono portarono in fine, quello che idearono concretarono, quello che promisero 
mantennero... 

— Quanto entusiasmo, per gli spettacoli all'aperto! Eppure, negli anni trascor- 
sì, non avete loro risparmiato delle critiche 

— Naturalmente. A suo modo e a suo tempo, il riserbo critico può sempre 
conciliarsi con fervore ammirativo. Discordia discors. Lo spettacolo all' aperto, 
per quanto meritevole, non può essere fine a se stesso. Né può essere che uni 
eccezione. Ma un'eccezione divertente e rinvigorente; una salutare distrazione 
dello spirito; un bagno, una sosta della convenzione scenica nella natura; un 
modo concesso al teatro, come già al mitico Anteo, di toccare terra per ripren- 
dere forza; una sosta di villeggiatura, insomma, costosa ma benefica, purché 
mantenuta, naturalmente, nella giusta sp: e nei dovuti limiti. 

— Il « Lycinium» fu sempre così saggio’ 

— Quasi sempre. La gratitudine nazionale deve molto, credetemi. a quella soli- 
taria iniziativa. Quello che gli Airoldi hanno fatto, considerato adesso. è incre- 
dibile. A riguardarlo da lontano il panorama della loro illustre attività, c'è da 
stupire. Drammi, commedie, riviste d'attualità, tragedie elleniche, spettacoli sacri; 
e canti, danze, corali, ditirambi: di tutto appari sulla piccola ribalta erbese, tra 
luglio e settembre, al rezzo e allo stellato, in una beata estasi rusticana che parve 
ammutolire, all'ora tòpica dell’Edipo Re o della Figlia di Iorio, persino 1 grilli 
delle siepi e le nottole dei boschi. Ore di vera delizia, confessiamolo, ci procurò 
quel teatrino benedetto. Fu là ch'io vidi il professore Ettore Romagnoli, ficcan- 
dosi sotto le lenti azzurre un fazzolettone da curato, piangere tutte le sue lagrime 
di grecista per la gioia d'udire Tanatos ululare alla selva i suoi vaticini di morte, 
o le Grazie effondersi in dolci endecasillabi, entro un profumo di mirti autentici 
come un carme foscoliano. Fu là che mi apparvero per la prima volta, vive ar- 
borescenze d'una”natura in fiore, le danzanti alunne di Ija Ruskaja, non ancora 
aggravate di diplomi ufficiali e limpide, splendide d'ingenua felicità, Fu là. ri- 
cordo, che arrivato în ritardo a una tragedia di Sofocle, avendo dovuto prendere 
posto al limitare dell'orchestra, fui coperto di fiori da una processione di canefo- 
re che quasi mi passarono sui piedi; fu là che una principessa di Baviera, ebbra 
d'estate e di poesia, volle assistere a una recita dannunziana con tre lucciole 
impigliate nei capelli; là che durante il prologo del Faust, come un lampo di 
calura notturna scoccò per l'appunto all’apparire di Mefistofele, l'attore Benassi 
si credette diventato un demonio per davvero: e fu da quel giorno, infatti, che 
per non privare il suo cagnaccio infernale del piacere della caccia, cominciò a 
nutrirlo di polli vivi... 

— Avete detto? 

— Di galline in libertà, vive e schiamazzanti, che Momi può divertirsi ad 
acchiappare fra le quattro pareti d’una stanza, in mancanza di starne e di per- 


Una scena della bella commedia di Dino Buzzati « Piccola passeggiata ». 


Al Nuovo di Milano nella stessa sera in cul sl è rappresentata con lietissimo esito 
«Piccola passeggiata » di Buzzati sono state date altre due novità, «Le trombe di 
Eustacchio » di Brancati (sopra) e «La storia del soldato» di Ramuz (sotto). 


nici. Voi vedete, signora, che a titolo di eccezione può esistere la caccia in chiuso, 
così come esiste il teatro all'aperto. Ma tornando al nostro « Lycinium» tanto 
benemerito nella cronaca, e tanto caro nella memoria, dovrei pure segnalarvi il 
recente notiziario d'un collega, nel quale era scritto che «il me tismo d'un 
Medici, d'un Moro, o magari d'un Borgia, ha cessato ormai da quattro secoli di 
provvedere alla vita teatrale ». Ebbene: non vi pare sia eccessivo il rimpianto 
cinquecentesco del collega r. 1.? La verità, è che il teatro ha trovato in Lombardia 
due-mecenati anche nel 1926, se non più ricchi d'un Medici o d'uno Sforza, però, 
in compenso, meno spietati di un Borgia: tant'è vero che, io che vi parlo, avendo 
qualche volta pranzato alla tavola dei fratelli Airoldi, sono ancora vivo. Ma 
un'altra verità, purtroppo, è che l'esempio dei due brianzoli non ha poi avuto 
seguito; e che se non fosse lo Stato, nessun privato penserebbe di suo genio, e 
di sua tasca, a favorire recite ed attori. 

— Credete dunque, in arte, all'utilità del mecenatismo? 

— Ne sono convinto. Anzitutto perché lo Stato, per quanto prodigo, non può 
spingersi in elargizioni al di là d'un certo limite. Ma poi la liberalità del singolo 
avrebbe sempre la sua ragion d’essere accanto a quella delle gerarchie. Poiché 
lo Stato, naturalmente, non potrebbe pensare che alle moltitudini, creando o rin- 
novando teatri di popolo. Mentre il signore provvederebbe, per suo conto, ai teatri 
da signori: cioè agli spettacoli per affinati ed esperti, rievocatori e avveniristi, 
menti colte e spiriti d'eccezione. Mi comprendete? 

’a poco. 

Pensate che il teatro sia un esercito, un grande esercito in marcia 
a al centro, comandata dallo Stato, con l'obbligatoria cautela e le 
dovute garanzie. Ma le due ali, pur ricevendo dallo stesso Stato, cioè dal gene- 
rale in capo, le direttive opportune, debbono avere una certa libertà d'iniziativ 
e a tempo debito sapersi sciogliere, snodare, osando punte di ricognizione € 
avvisaglie offensive... Mi capiti 

— Sì: ma non vedo ancora la necessità del mecenate. 

— Eppure è evicente. Al mecenate spetterebbe, appunto, il governo dell'ala 
avanguardista, sempre in subordine al Comando generale, ma con diritto e dovere 
d'azioni parziali, d’esperimenti ardimentosi. Così facendo, certo, il mecenate ri- 


schia il suo denaro: ma in tal modo soltanto egli giustifica di chiamarsi a quel 
modo, e cioè con un titolo di tanto onore. Rischia tempo, rischia moneta, è vero, 
e forse perde l'uno e l’altro: ma intanto il grosso dell'esercito, grazie alla sua 


immolazione generosa, arriva al segno. Come appunto succede, qualche volta in 
battaglia. Questo compito ausiliare dei teatri d'avanguardia è chiaramente indi- 
cato, in Francia, con la designazione di thédtres à cété. Cioè a dire, fiancheggia- 
tori. Voi vedete che il paragone militare regge benissimo. Ma uscendo di me- 
tafora, è innegabile che la funzione del teatrino signorile, fatto su misura e 
destinato inter pocula, accanto a quella del grande teatro di poca spesa, costruito 
e governato per tutti, ha la sua precisa ragion d’essere. Sulla ribalta aristocratica 
si tenta, si saggia quanto potrà essere riprodotto, a tempo debito, sulla scena po- 
polare: mentre tra l'una e l’altra il teatro borghese vive, come sempre ha vis- 
suto, d'abitudine e di conformismo. Teatro popolare dunque, e teatro mecenatesco: 
l’arte rappresentativa non può vivere che fra questi due estremi; se vale per essa 
la vecchia affermazione dell'in medio stat virtus. Arte per moltissimi, oppure 
per pochissimi: a porte spalancate, oppure negli stretti limiti d'un salotto. Questa, 
per il teatro, è l'eterna legge. Fiori ogni qual volta ebbe a sua disposizione aree 
spaziose, quali l’anfiteatro per la tragedia o il tempio per i «misteri »; oppure 
quando l’accolsero aule nobilmente ristrette, come quelle di Re Luigi per Molière, 
o del Granduca weimariano per Schiller, o del signore fiorentino per le commedie 
cinquecentesche: mentre il prevalere del teatro borghese — in medio «non» 
stat virtus — ha sempre segnato i periodi di decadenza. Teatro di popolo insom- 
ma, o teatro di signori. Ora all'uno pensa lo Stato, e pensa ottimamente, Ma al- 
l’altro? Mecenate, dov'è? Quando rinasceranno i Medici, o anche soltanto gli 
Airoldi; i gentiluomini, o anche soltanto i galantuomini capaci di sacrificare 
mezzo patrimonio alla riuscita d’una recita rara, d'un esperimento difficile, d'uno 
spettacolo esemplare? Ecco quanto volevo spiegarvi, amica mia. Senonché mi 
accorgo che il Faust ci ha portati lontano. Sempre così, non è vero? quando si è 
presi nel mantello di Mefistofele. Però l'aria è dolce. E l'ora è propizia. Par- 


liamo d'altro, se non vi dispiace. MARCO RAMPERTI 


L'INCONTRO DI DUE GRANDI MUSICISTI 


CHERUBINI E BEETHOVEN 


Li incontri. reali o ideali, fra grandi uomini vissuti nella medesima epoca, sia pure 
in Paesi e in ambienti politici, spirituali, morali o artistici differenti © spesso in 
fontrasto fra loro, se da un lato costituiscono una preziosa fonte per una più proc 
fonda ed esatta valutazione delle singole personalità, esercitano dall'uno all'altoo 

Leo pneciale fascino in quanti a quei grandi si accostano con fervore di studio 0 per amo. 
re di conoscenza. 

Valga, fra tanti, l'eincontro» fra Beethoven e Cherubini, che qui rievochiamo come 
Semplice episodio della vita dei due musicisti, senza avere la pretesa di trarne Atari 
definitive. Ce ne offre lo spunto non soltanto la circostanza che ll 15 dello scorso azioni 
S icorso il centenario della morte del grande fiorentino, la cui opera e la cul giocia mito 
confini duriroppo, scarsamente riconosciute fra noi @ trovano più ammiratori fuori del 
Gonfini che in Italia, epperò anche il rapporto ideale che intercorre fra Cherutini e Boe 
fhoven. Rapporto che si palesa molto stretto per l'affinità spirituale e le analogie artistiche 
gra i due, e per la priorità di Cherubini nell'affrontare le ardite vie di quell'aria nusot 
Nel soggeinte percorsa poi dal Genio di Bonn, là dove Il portatore d'acqua anticipa, € 
nei soggetto che esalta l'amore coniugale e nelle linee ampie è nello stile severa stila 
calda eloquenza del discorso musicale, il beethoveniano Fidelio; là dove, ancora x mag- 
cena ira. le Aperture della Medea e del citato Portatore d'acqua ci appaiono, nel loto 
Spacetto basilare di riassumere sinfonicamente la vicenda, modelli di profonda bellezza & 
cura suggestione alle Aperture di Beethoven. 

Come si son « veduti » i due grandi musicisti? Dati i concetti fondamentali e i risultati 
dell'arte cherubiniana, non sorprende l'aperta ammirazione di Beethoven per l'autsue ai 
Medea. Assai nota a questo proposito è la lettera del marzo 1829: « Con lo spirita sora 
Te no a vol. perché apprezzo le vostre opere al di sopra di tutte le altre opere 
iepgrali. Tutte le volte che ascolto una vostra opera sono entusiasmato € vi prendo un 
amo esse anche maggiore che non ai miei lavori stessi: in poche parole Vi apprezzo e ‘vi 
fo... Voi resterete sempre, fra i miei contemporanei, quello che io stimo di più. Se cielo 
{armi un grandissimo favore, scrivetemi qualche riga e ciò mi sarà di molto conforto e 
La dettera, rimasta peraltro senza risposta, oltre ‘a costituire una testimonianze. til}; 
figstallina purezza e della superiorità dell'animo di Beethoven, illumina di viva. Iuce la 
figura del fiorentino e dovrebbe far meditare quanti lo giudicano severamente, scamtindo 
i a aspirazione alla distinzione e alla perfezione, per una fredda rinunzia alla 
Data (© glla emotività. Tanto più quando si pensi che Beethoven non era certo facile 
ggli entusiasmi e prodigo di elogi, e che anzi il carattere forte e onesto lo rendena gico 
del tutto dai cosiddetti complimenti per cortesia, o peggio per servilismo, 0 peggio sarora 
Pe ernaconto. (Chi non conosce, per esempio, la definizione data di Rossinie e Un bon 
Pomo de thédtre» e quell'incitamento: « Soprattutto fate molto Barbiere», con il quale 
congedò il pesarese dopo la 
visita del 1822, quasi a riba- 
dirgli che solo nell'opera co- 
mica l'ingegno suo poteva 
più liberamente e felicemen- 
te_espandersi?). 

Non mancano altri episodi 
in cui è conferma della favo- 
revole opinione di Beethoven 
intorno a Cherubini, come 
quando ad un amico che gli 
chiese chi fosse il più grande 
compositore vivente, lui  e- 
seluso, dopo un attimo di rie 
flessione, ma senza esitare, 
esclamò: « Cherubini ». Sin: 
golare e importante poi è la 
frase di cui ci tramanda me- 
moria Ignaz Xavier von Sey- 
fried, allievo di Mozart, di 
rettore d'orchestra e compo- 
sitore, al Sommo legato da 
vincoli di stretta amicizia e 
di profonda devozione, il qua- 
le ribadisce altresì che Bee- 
thoven fu sempre molto cau- 
to e assolutamente spassiona- 
to nei giudizi intorno ai mu- 
sicisti contemporanei, sia in 
pubblico, sia tra gli’ intimi 
« Cherubini est, de tous les 
compositeurs d'opéra vivants, 
le plus éstimable. Je suis tout 
à fait d'accord avec lui dans 
sa manière de comprendre le 
Requiem, et si l'idée me vient 
d'en écrire un moi-méme, je 
lui emprunterai bien de cho- 
ses, ad notam ». Il che è mol- 
to significativo, ove si consi- 
deri che colui che esprimeva 
questa onesta impressione, e- 
ra destinato a donare con la 
Missa solemnis, un imperitu- 
ro capolavoro all'Arte e una 
dolcissima consolazione alla 
umanità sofferente. E si noti 
la coincidenza non meno sin- 
golare: il Requiem cherubi- 
niano scritto in memoria di 
puigi XVI veniva eseguito durante un ufficio funebre in suffragio di Beethoven celebrato il 
5 aprile 1827 nella chiesa di San Carlo. 

Come ricambiò il Cherubini sì ampio consenso e sì aperto tributo? Con altrettanta stima, senza 
gubbio, pur fra sorprendenti disconoscimenti (la Leonora n. 3 sarebbe musica confusa uniti quale 
difficile distinguere la tonalità fondamentale): basterebbe a rassicurarcene quel ch'egli soleva 
Giro ai propri allievi: «I maggiori spiriti musicali che hanno vissuto € vivranno sono Besota 
© Mozart >. Eppure non sono mancati i momenti în cui dimostrò scarsa generosità € ascoli Ver 
Sho Prensione verso la natura di Beethoven, tanto aspra è tormentata, ‘da suggerire a Goti; 
Che Pur rimase sbalordito del suo ingegno, un desolato ritratto: « Disgraziatamente. egli cus! 
uomo selvatico che senza dubbio non ha torto di trovare il mondo detestabile e che tugtivie nun 
Vo ciende gradevole né per sé né per gli altri». Così, almeno, se ‘ci. riferiamo. all'ncentay Ul 
Sienna del 1805, durante le rappresentazioni del Portatore d'acqua, quando « madame 1 Chesubiui 
si sforzava di attenuare la sgradevole impressione che le intemperanze beethoveniane penali 
ieoicato nel marito. Così, ancora, se dobbiamo prestar fede a quanto riferisce il barone De ‘mio 
Tnont: una irridente allusione che colpisce, è vero, l'uomo e non l'artista e che comunque sorprende 
dolorosamente. 

Girod De Wienney, barone De Trémont, funzionario di Napoleone, appassionato di musica, do- 
ygndo nel 1809 recarsi a Vienna per ragioni della sua carica, ritiene. di non. lasciarti sfuggire 
Loccasione di conoscere Beethoven. Sa di non avere alcuna reputazione e alcun titolo di cesso 
da far valere per presentarglisi; sa anche che la progressiva sordità. ha” esasperato il camente 
dell'infelice musicista; non 
tre una profonda, invincibile avversione verso la Francia, i francesi e il loro. Imperatore, Gonts 

‘gativi con il desiderio di farsi ricevere da Beethoven? Ecco 

‘a di approfittare della conoscenza di Cherubini: gli chiede sen- 
erubini è sconcertante ma categorica: « Je 
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Ritratto sconosciuto di Lodovico van Beethoven, eseguito dal pit- 
tore Antonio Martin Thym von Leicher; proprietà di Natale Gallini. 


Ritratto di Luigi Cherubini, opera del pittore francese Claudio Du- 
bufe, di proprietà della famiglia Rosellini. (Foto Brogi, Firenze) 


musicisti che dominano il mondo musicale europeo contempo- 
raneo; di essere rappresentato e applaudito specialmente a Pa- 
rigi e in Germania; gli sembra, probabilmente, di dover evitare il 
pericolo di tale affronto. Non è ancora il Cherubini invidioso 
tratteggiato da Berlioz e tuttavia da tanta incomprensione non 
esula una punta di male inteso orgoglio che contrasta nettamente 
con quella sincera umiltà che manifesta invece Beethoven nell 
lettera più sopra citata, là dove serive: « L'Arte riunisce tutti, e 
in particolar modo, i veri artisti; e può darsi che voi vi degr 

di considerarmi nel novero di questi»; che contrasta anche con 
quella fondamentale gentilezza di sentimenti nascosta, nella na- 
tura cherubiniana, dietro la scostante ruvidità di modi e la irri= 
ducibile crudezza nei giudizi. In ogni caso sì tratta di un erro 
di prospettiva che possiamo scusare solo in quanto, come si 
accennava dianzi, riguarda l'uomo e non l'artista, del quale Che. 
tubini riconobbe il genio e intuì l'immortalità’ Del resto: la 
smentita più solenne si incaricò di dargliela Beethoven stesso, 
L'« ours mal léché » infatti, malgrado tutte le predisposizioni ne- 
gative e le sfavorevoli previsioni, ricevette nella sua « gabbia » 
Tula Povera, squallida casa situata presso le fortificazioni che le 
{ruppe di Napoleone fecero poi saltare in aria — il barone De 
Trémont, al quale appunto dobbiamo una piacevole pagina sulla 
Vita di Beethoven in quel tempo (Une visite à Beethoven). Dopo 
tre quarti d'ora di conversazione (un orribile miscuglio di te- 
desco francesizzato e di francese germanizzato) erano gettate le 
basi per un'amicizia che doveva durare a lungo. 

Uno di quegli improvvisi, istintivi contatti di simpatia, aveva 
provocato un fatto così straordinario: la gentilezza di forma, 
la sensibilità d'animo e l'acutezza di mente del francese, avevano 
saputo attraversare la rude scorza del Genio di Bonn, arrivando 
Al cuore e conquistandolo. Al punto che la paziente opera. del 
De ‘Trémont intesa a strappare a Beethoven la promessa di un 
viaggio a Parigi, ospite suo, fu coronata da successo; soltanto il 
forgere di impreveduti ostacoli, indipendenti dalla loro volontà, 
impedì che il progetto fosse realizzato. 

FRANCO ARMANI 


Altro ritratto di 
che si conserva nel 


Luigi Cherubini, dovuto a Domenico Ingres, 
Museo del Louvre a Parigi. (Foto Alinari), 
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! AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA 
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Un nostro Mas rientra alla base con a bordo l'equipaggio di un aereo raccolto in mare. 
Sotto, gli aviatori tedeschi feriti, per | quali Beniamino Gigli ha cantato a Berlino, 
in un concerto nella Casa dell'Aviatore, offrono al grande tenore un mazzo di fiori. 


+ 


= 
mel 


f 


Basilica Vaticana è stata inalzata la gigantesca statua di Santa Marla Pellettier, 
fondatrice delle Suore del Buon Pastore. La statua è alta 8 metri e pesa 25 tonnel: 
late. Sotto, sì sono iniziate a Roma le rappresentazioni del « Teatrino del Popolo ». 


grignani 


YOGURT IN 


della Soc. An. 


CHIEDETE 


I petrolio del Caucaso raggiunto, 
La propria libertà l'India reclama 
(Vi stiamo dando il solito riassunto 


di quanto accade in questa terra grama, 


travasandoto in versi in cui di nostro 


vi son solo le rime e un po' d'inchiostro) 


A Cleveland, da un circo son fuggite 
duecento bestie fra comuni € rare. 
Le autorità del luogo, impensierite, 
stan provvedendo a farle catturare 
con tante bestie libere e ruggenti, 
vi sono in giro troppi concorrenti! 


E SCAPPATO ANGHE IL PREADENTE 


Usi e costumi: una tribù malgascia, 


L'IDEALE DI OGNI FAMIGLIA 


Prepara'elo voi stessi in sole 3 ore al prezzo dal 
latte con ,APPARECCHI e FERMENTO MAYA 


7 LACTOIDEAL 
Via Castelmerrone 12 - Telef. 71.865 - M'LANO 
LISTINO 


CRONACHE 
PER TUTTE 


Da Reosever ? 


CASA 


LE RUOTE 


Pandit invita, in una conferenza, 
gl'indiani ad aprir gli occhi. È naturale, 
mostran gl'inglesi molta indifferenza 
dicendo: — Finché parlan, poco male! 
C'è l'esperienza che ci fa concludere: 
le conferenze, gli occhi li fan chiudere! 


Leggiamo che in radiologo di grido 
cura la rabbia a mezzo d'onde corte; 
come faccia non so, ma non mi fido 
so che quell’onde, per cattiva sorte, 
o corte 0 medie, con l'ingrata ciarta; 
l'idrofobia non fan che provocariat 


S'apprende che in America han concesso 
a una signora il grado d'ammiraglia 
la carriera navale è pel bel sesso 
quella che maggiormente oggi s'attaglia, 
perchè le donne, giovani o attempate, 
son tutte quante molto... navigate, 


se muore uno stregone o un pezzo grosso, 
per giorni e giorni, ad affogar l’ambaseta, 
beve, banchetta e danza a più non posso, 
Molti anche altrove (Russia e Regno 


a base di ormoni 


edi vitamine 


ORMOLU x 


per la bellezza del iso 
ORMOJUVANS 
Ii 


ORMOMASCHERA 


er eliminare le rughe del viso 


ORMOFLUENS 


per ammorbidire le mani 


ORMOELIOS ORMOTRIX 


per abbronzare la pelle per la vita del capello 
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[Unito) 


probabilmente adotteran quel rito. 


Sembra che in Francia vogliano varare 
ora una legge (i soliti incoscienti 
obbligando il marito a dichiarare 
alla consorte tutti i suoi proventi 
Le donne sono assai più fortunate: 
posson sempre celar le toro entrate... 


_ SQUAT: ANGIE LA Mi e 
DEMUNCIARE. Tora PESESDEVE 
= No. 


— Meno MALE !,. 


Gandhi al Congresso, fiero e intransigentè, 
di bandire i britannici ha deciso. 
ha digiunato disperatamente 
per anni ed anni, ed ora all'improvviso, 
Senza badare ad una indigestione, 
si vuol pappar gl'inglesi in un boccone? 


SENTI © SE CI MANDANO 

A FONDO ANCHE ADESTO CHE 
ABBIAMO UN'AMMIRAGLIESAA, foyo 
PROPRIO DEI VILLANZONI SENZA 
CAVALLERIA | 


A Cuba, un vecchio ladro è diventato 
uno sceriffo e gode d'ogni stima. 
È proprio un caso strano ed impensato: 
a Londra invece capita che prima, 
contrariamente a quanto accade a Cuba, 
si sale in alto loco e poi si ruba. 


Und psichiatra giovane e carina, 
a Miami, con un metodo speciale 

è riuscita a guarire una trentina 

di pazzi: ancora un caso eccezionale, 
perché le donne, quando sono... buone, 
fanno piuttosto perder la ragione... 


Nuove avanzate. Contrattacchi vani 
Sottomarini nel Missìssipì. 

Manca la gomma ai nord-americani. 
All'Inghitterra manca un venerdì. 
Molte altre cose mancano alla Francia. 
E Ferragosto: buone feste. Mancia. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni, di Guareschi) 


La crema 
per barba PERI 
deve la sua fama alla 
sua proprietà veramente 

sorprendente di ammorbidire 
sino alla radice anche la. più îs- 
pida barba, rendendola pronta 

inun istante per essere rasata. 


La crema PERÌ è un prodotto di 
classe. Ricordotelo, anche se 
il vostro fornitore ne fosse 
momentaneamente 
sprowisto. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI 


SPORTIVI 


MARASEHINO 
di ZARA 


IZ] 


COME-L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse cara 

tetistiche di que.. 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,. man 
tiene alla “OMAS, 
il primato di stilo 
grafica di classe. 


(Continuaz. Cinema) 


La regia è affidata a 
Ivo Perilli, che ha colli 
Dorato alla sceneggiatura 
insieme al Sacchi e al 
Flaiano, Ne saranno in- 
terpreti principali Anne- 
Iles e Unlig, Adriana Be- 
netti, Marina. Berti, Ir- 
ma Gramatica, e un nuo- 
vo attore: Bossi, 


* Squadriglia bianca è }1 
titolo di un film italo-ru- 
meno di cui sta per ini- 
ziarsi la lavorazione in 
esterni in Romania, a 
Bucarest e dintorni, e 
che verrà girato în dop- 
pia versione. È prodotto 
dagli Artisti Associati in 
unione all'O. N. C, Ro- 
mania. Il soggetto è di 
Elena Zuccotti Borea, 
sceneggiato da Joan Sa- 
va. che ne sarà anche !1 
fegista; e tratta dell’in- 
vasione | della Nazione 
anica e alleata nell'at- 
tuale guerra. Ne saran- 
no interpreti: Mariella 
Lotti, Rossano Brazzi, 
Tino' Bianchi, Marilena 
Economo, Marlello An- 
gelescu, e altri 


* Si sono inziate a 
Barcellona le riprese del 
film dell'UNisa: Accadde 
a Damasco, che si gira 
In doppia versione spa- 
gnola e. italiana, con 
Paola Barbara, Germana 
Paolieri. Lauro Gazzolo, 
Miguel Ligero, ect, Regi: 
sta della versione itali 
nai Primo Zeglio; della 
spagnola José Lopez Ru: 
bio. Il soggetto, com'è 
noto, è tratto da una ce- 
lchte operetta di Len: 

e al Alm prende parte il 
corpo di ballo del Te 

tro dell'Opera di Roma 


NOTIZIE VARIE 


* Nella cucina manca- 
se 1 bachi da seta costi- 
tuiscono un saporito ma- 
nicaretto. In ‘tal modo 
| bachicoltori prendono 
due piccioni con una fa- 
va: incrementano l’indu- 
stria della seta ed arric= 
chiscono la lista delle 
loro pietanze. I bachi sì 
mangiano preferibilmen- 
e disseccati od arrostiti 
Secondo il parere d. 
buongusta! { bachi da 
ta sono una vera e pro- 
pria delicatezza! 


* Secondo il parere di 
vr architetto americano; 
l'epoca det grattacieli sta 
ormai per tramontare 
Infatti nulla vi è di me- 
no pratico che un grat- 
tacielo durante un allare 
me aereo. In caso di ine 
cursione nemica, gli in 
quilihi possono evidente» 
mente raggiungere con 
maggior rapidità la canè 
tina se si trovano al 
quinto piano, anziché al 
cinquantesimo? Figurates 
vi quei disgraziati, che 
in tutta fretta tentano 
di scender nel rifugio € 
si vedon costretti a fare 
a piedi tutte le scale di 
una sessantina di piani! 
Anche a prendere gli 
scalini a quattro a quat 
tro arriverebbero ‘ gi 
ad incursione ultimatà} 
Inoltre, rileva l'architet- 
to, | grattacieli oscuran@ 
il sole e rendono più dif: 
ficile il traffico nelle vi& 
Le case/del futuro sa: 
ranno invece assal più 
basse e costruite tuttè 
con materiali sintetici, 
Le fabbriche edili forni! 
ranno i pezzi già belli (@ 
pronti e gli edifici saran 
no facilmente smontabir 
li/ Ogni proprietario sa- 
rà in grado di far smonè 
tare la propria casa e 
di farla trasportare nel 
luogo che meglio gli pia- 
cerà! 


* È in procinto di par: 
tire una missione tec! 
nica francese guidata 
dall'ingegnere Barbey e 
patrocinata dal Sottose- 
gretario di Stato alle Ci 

lonie. Scopo della mi. 
sione è quello di studia> 
re la possibilità di sfrut- 
tare l'energia solare nel 
deserto del Sahara. Non 
è fl primo tentativo del 
genere. Ad Assuan, în 
Egitto, esiste già una cen- 
trale idrotermica,..azio- 
nata dai raggi del sole. 
Il calore di questi raggi 
Viene riflesso e moltipli- 
cato da uno speciale si- 
stema di specchi. L'ac- 
qua sviluppa vapore e 


che anche. per te, il miglior affare è 


quello di rischiare 12 lire per vin- 


cere qualche milione. Compera un 


biglietto oggi stesse 


FILOTECNICA SALMOIRAGHI * MILANO 


MILANO e ROMA e NAPOLI e TORINO e GENOVA 
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cASA DI cura “IMMACOLATA CONCEZIONE, 


COMM MA RIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magn VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Picc 
TELEFONO 35.823 TELEFONO 22.946 


mediante questo vapor= si mettono in azicne delle 
turbine, sviluppando energia elettrica, Nella Florida 
esiste un altro impianto che sfrutta l'energia solare 
per riscaldare l'acqua nelle abitazioni. Si è calcolato 
ché in regioni prive di nuvole, come nel Sahara e 
nell'America Centrale, il. sole dovrebbe essere capace 
di sviluppare un'energia pari ad 1 kilovatt per ogni 
metro quadrato. 


si dl Pontefice ha ripreso mercoledì le grandi udienze 
collettive nell'aula delle Benedizioni. Vi assistevano 
Qitre tremila persone, con un foltissimo numero di mic 
litari feriti di guerra che avevano preso posto intorno 


* La stazione centrale di Amsterdam è fornita di 
una cosa più unica che rara. Nel bel.mezzò del traf- 
fico, fra il continuo andirivieni dei viaggiatori, fra 
l'arrivo ed tl partire dei treni, esiste una piccola sala 
dedicata aì bambini. Quivi essi possono giocare con dei 
trenini in miniatura e deliziarsi alla riproduzione in 
piccolo della stazione. Questa sala è oltremodo fre- 
quentata e delle 47 mila persone che durante un anno 
l'hanno visitata ben 17 mila erano adulti. 


bono intercorrere fra padroni e domestici. Prima di 
lasciare l'aula si è intrattenuto con " 
militari feriti. + CL! 


* Da tempo in questo periodo di eccezionali avve- 
nimenti che hanno sconvolto il normale ritmo di vita, 
fiorisce con maggior frequenza il « falso meraviglioso » 
e prende le forme più strane e bizzarre. Sorgono tau- 
maturghi, profeti, visionari che pretendono di parlare 
e di operare in nome di Dio. Narrazioni di avveni- 
menti soprannaturali inventati, annunzi di apparizioni 
celesti ecc. pretese rivelazioni sull'esito degli attuali 
sconvolgimenti si diffondono in mezzo al popolo; e 
gli animi, resi più creduli dalle circostanze, non solo 


* Nell'inverno scorso, una rovinosa valanga aveva 
travolto ed abbattuto il ponte in ferro detto della 
e KUhmatt », al dî sopra di Planalp, della ferrovia da 
montagna Brienz-Rothorn. Non era la prima volta 
che il ponte veniva danneggiato dalle valanghe, poi- 
ché incidenti consimili si erano già verificati negli 


inverni 1907-08 e 1990-31; allora però | danni, pur es- si esaltano in un morboso fanatismo, ma si indispon- 
sendo stati notevoli, non avevano assunto le 'disastro- gono anche contro chi.dubita e disapprovano, criti- 
se proporzioni di quelli causati dalla valanga dell'in- candole, le stesse disposizioni che vengono prese in 
verno scorso, che ha causato alla Società danni ma: qualche caso dall'autorità ecclesiastica e anche quella 
teriali per l'importo di citre 50.000 franchi svizzeri. civile. 1 — per citare uno dei tanti — di un'im- 


magine in una chiesa di Roma, che muoveva gli occhi 
al dire di taluni, è tipico fra | tanti. Una voce auto- 
tevole richiama in questi giorni i fedeli ad una mag- 
gior prudenza che è richiesta dal buon senso, dalla 
Pietà illuminata, dall'ubbidienza, che ogni vero cat- 
tolico deve alla Chiesa. Credere a tali rivelazioni sen- 
za alcuna riserva è un operare con precipitazione; ade- 
rirvi senza prova è Irragionevole; propagarle e va- 
lorizzarle con l'autorità del proprio nome è farsi apo- 
stoli illusi di un meraviglioso pieno di pericoli per le 
anime, Il credente che accetta fatti meravigliosi non 
rigorosamente provati solo perché coincidono con le 


Poiché il rinnovarsi di tali danneggiamenti non erano 
da escludersi ed anche ìn considerazione delle diffi- 
coltà di procurarsi oggigiorno la necessaria quantità 
di ferro per una nuova costruzione, la Società sviz- 
zera decise di erigere un ponte di legno, smontabile, 
costrulto cioè in modo da poter venir smontato ogni 
autunno e rimontato pol ogni primavera. La costru- 
zione è stata ora felicemente collaudata e costituisce 
indubbiamente una realizzazione inedita nel campo delle 
costruzioni ferroviarie d'alta montagna. Il ponte mi- 
sura 45 metri di lunghezza; prima esso superava. la 
‘allata in tre sole arcate di 15 metri di luce ognuna; 


ora invece i binari ferroviaril sono sostenuti da 12 pic 


proprie credenze, è degno di biasimo, 


foni, ognuno del quali. € posto tn peo da ta DI x " È 
Per la costruzione sì è ricorso a legname di quercia L MM [| R * Con il collocamento nella sua nicchia della statua 
Tare ra-Milano, viale Ranzoni 8 .,1,<0n 1 ouceamento netta sua rechia delta statua 


| camiciotti CIT ea ca- 
sacca CIT sono due ge- 
niali creazioni che segna- 


no un vero primato nella 
confezione della fine 
biancheria maschile. 
Questi due indumenti di 
eccezione sono indispen- 
sabili durante là stagione 
estiva, 


CIT 


d'fine inclumento 
S, A. CONFEZIONI ITALIANE TESSILI 
A VIA S, VINCENZO, 26 - MILANO 


Sulle strade calde 


il sudore e il bruciore dei piedi 


sono molto fastidiosi. Dona un 
Richiedete 


espressamente 
Cipria della. Cipria Speciale. Vasenol. 


immediato sollievo l'uso regolare 


CIPRIA SPECIALE 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 
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Pastore, — ogni giorno una piccola folla assisteva in 
San Pietro alle singolari manovre — delle 39 nicchie 
destinate alle statue dei Santi Fondatori, non ne ri- 
mangono disponibili che cinque e tutte nel secondo 
ordine: due nella navata centrale (di cui una sarà pre- 
sto occupata dalla statua di Santa Lucia Filippini) e tre 
nella navata trasversale. Un numero ben esiguo e che 
sarà presto esaurito se si pensa ai candidati a questi 
posti che già si avanzano tra cui la grande Cabrini. Do- 
po? È un interrogativo cui ancora non sì è data una ri- 
sposta. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Nel primo anniversario della morte di Bruno 
Mussolini, il Segretario del Partito, dopo aver assi- 
stito ad una Messa solenne nella Cattedrale di Forlì 
— in suffragio dell'erolco Caduto — si è recato al 
Collegio aeronautico della G.I.L., che si intitola al 
nome di Bruno Mussolini ed ha reso omaggio all 
stele di Bruno, deponendo una corona di alloro 
nome del Direttorio del P.N.F. Quindi, nell'aula 
gna del Collegio, alla presenza degli organizzati del- 
la G.LL., del partecipanti al Campo nazionale g) 
duàti e delle Giovani italiane che prendono parte alle 
gare nazionali dei Ludi Juveniles del Lavoro, il co- 
mandante del Collegio ha rievocato l'eroico sacrificio 
di Bruno. 

Il Segretario del Partito, che era accompagnato dal 
Vice Comandante della G.I.L., Sellani, ha — dopo 
aver distribuito 1 libretti di risparmio agli orfani 


di guerra — visitato la sede dove si svolgono ! Ludi 
Juveniles del Lavoro, 


* Alle manifestazioni artistiche e culturali della 
gioventù europea, svoltesi recentemente a Firenze, con 
la partecipazione delle rappresentanze delle Nazioni 


Con una cura orale 0 Ipodermica di 


FOSFOIODARS 


SIMONI 
RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
Laboratorio @. SIMONI e buone farm 
Aut, Pref. Padova N. 2084/1 


amiche e alleate e di tutti 1 Comandi federati del 


Regno, la G.LL. milanese si è classificata prima 
‘oluta nei Ludi della Cultura e dell'Arte e rice 
dalle mani del Duce Îl premio « Bruno Mussolini 


* La settimana scorsa hanno avuto inizio a Roma 
presso il Foro Mussolini, il Corso per dirigenti fede- 


UNA CERTEZZA ASSOLUTA 


Quando affidate a Giglio il compito di fare il bucato, voi 
siete matematicamente sicura che la vostra biancheria sarà 
candida fragrante e senza la minima alterazione del tessuto 
e del colore, specie negli indumenti delicati. 


Giesro 


AUTOBUCATO ITALIANO i 
INDUSTRIE RIUNITE L, BERTONCINI - BERGAMO 


NAZIONALE 


rali addette alla stampa e propaganda della G.LL. e 
il Corso per le dirigenti federali del complessi di re- 
citazione. 

Alla seduta inaugurale, il Vice comandante generale 
della G.LL. Sellario, ha portato alle giovani parteci 
panti il saluto del Segretario del Partito, Comandanti 
generale della G.LL., ed ha indicato i compiti e le 
funzioni della stampa e della propaganda nell'ambito 
dell'organizzazione. 


* Il teatro nazionale del G.U.F. ha bandito un con- 
corso per un che sarà rappresentato 
dalla compagni: Il termine utile per la pre- 
sentazione dei copioni scade il 31 agosto prossimo. 


* Per l'anno scolastico 1942-43 sono indetti — per gli 
aspiranti allievi delle Accademie e Collegi della G.L.L. 
due concorsi. 

Uno per l'assegnazione di 143 borse di studio e l'al- 
tro per 12 borse di studio erogate fondazioni 
Bruno Mussolini e dal Comando Generale della G.I.L 

Ai due concorsi possono partecipare i figli di Caduti 
in guerra o per la Rivoluzione fascista, | figli di be 
nemeriti della Causa Nazionale, gli appartenenti a fa 
miglie numerose, gli orfani di entrambi j genitori 0 
del padre, i figli di funzionari e impiegati della G.LL., 
| figli di fascisti che prestino gratuito servizio nei 
quadri della G.LL,, gli appartenenti a famiglie meno 
abbienti. I partecipanti debbono aver conseguito. negli 
sami € scrutini finali almeno la media di 7/10 e deb- 
bono essersi distinti nell'attività in seno alla 
organizzazione della G.LL. 


GEATONCINI * BERGAMO 
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ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


L'abate di Breme quale parte ebbe 
nella storia dal romanticismo lettera- 
rio milanese? — ci scrive una signora di 
Milano. 

Questo curioso tipo di prelato era 
l’araldo del bellicoso manipolo dei ro- 
mentici che aveva quale bandiera il 
Conciliatore, nato, come è noto, nella 
casa del conte Porro Lambertenghi. 
‘abate aveva posto il suo quartier 
generale nel suo palco alla Scala in 
Opposizione a quello di donna Bia Lon- 
donto (la maiima Bibin del Porta) do- 
ve i classici avevano posto il loro. DI 
iui scriveva il Broglie: «Curioso aba- 
te che di abate non aveva che il no- 
me e molto a malincuore, egli non 
esercitava alcuna funzione ecclesiasti- 
ca; era epertamente libero pensatore 
e consacrava la sua vita agli studi fl- 
losofici ». 

Una vivace descrizione ce la danno 
anche i nemici dell'abate sul giornale 
l'Attaccabrighe, odioso, prezzolato av: 
versario del Conciliatore che il di Bre- 
me gratificava di « foglio bestialissi- 
mò ». Seriveva questo giornale: « Lin. 
do; lindo nel suo attillato vestire, se 
uno domanda chi è, rispondono che è 
il capo dei romantici. un grande lette- 
rato, e romantici sono coloro che re- 
verenti in atto gli stanno intorno, So- 
no nemici capitali dei classici e di chi 
li studia: né mai sillaba dal labbro lo- 
ro esce che di classico abbia odore. Il 
loro capo poi ha così piena la mente 
di metafisica trascendentale che quan- 
do scrive, nonché gli altri, manco se 
stesso intende », 

Faceva corona al Breme nel suo pal- 
co alla Scala un esercito di letterati; 
mai vi comparivano donne. Vi sfilava- 
no invece gli uomini più illustri del 
tempo, ed è interessante la descrizio- 
ne che lo Stendhal ne faceva. Carlo 
Porta era chiamato confidenzialmente 
Carlino Porta; Monti è il più grande poe- 
ta vivente, ma senza logica; Pellico è 
un giovane povero al quale un barbaro 
destino invece di dargli faccia di 
bronzo di un intrigante, ha dato un 
animo tenero e generoso; Confalonieri 
è un uomo generoso e amantissimo 
della sua Patria; Borsieri uno spirito 
brillante pieno di vivacità; il Berchet 
Un impiegato che affronta col suoi versi 
il pericolo della destituzione; Ermes 
Visconti un uomo dalle idee giuste e 
chiare; il Grossi un poeta delizioso; 
il coreografo Viganò un uomo di ge- 
nio, 

Andare in Emmaus e andare a Ca- 
nossa. Emmaus è una borgata della Pa- 
lestina presso Gerusalemme dove, se- 
condo quanto scrive l'evangelista Lu- 


_cospargelevi col Talco Boralo Gibbs 
Questo prbdolto, per le sue spiccate 
quelità assorbenti e rinfrescanti, è par 


ticolermente adetto a prevenire le irr 
tazioni cutanee a cui sono così spesso 
soggette le epidermidi delicate 

Provalelo per voi e per i vosiri bam- 
ini Lo adolterele immediatamente ! 


Il Tokco Beralo Gis è tn cela in barotloli 
Bredettati ed in buatine 


Giornaliera 
Igiene = 
Bellezza, 
Buona 
Salute 
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ca, Cristo apparve dopo la Resurrezio- 
ne a due discepoli che camminavano 
da Gerusalemme ad Emmaus dove‘ i 


A quale luogo corrisponda oggi l'Em- 
maus nominata dall’evangelista Luca, 
è questione non ancora risolta. Alme- 
po quattro località si sono altribuite 
l'onore d'essere l'Emmaus evangelica. 

Per quanto riguarda il senso della 
iucuzione andare in Emmaus, bisogna 
riandare al s:nso di meraviglia e di 
sbigotiimento che pervase 1 due né 

inati discepoli | quali, dopo di aver 
conversato con Gesù che si unì a loro 
lungo il cammino senza riconoscerlo, 
lo indussero a trattenersi a mensa nella 
loro casa e lo videro ‘improvvisamente 
sparire dai loro occhi, subito dopo aver 
benedetto e spezzato il pane, 
improvvisamente riconobbero in lui il 
Divin Maestro. 

L'altra locuzione, andare a Canossa, 
singnifica invece ritornare all'ovile, ri- 
credersi, far atto di sottomissione, spe- 
cie di opinioni ribelli, audaci od ere- 
tiche, Essa trae origine dalla notissima 
andata di Arrigo IV al Castello di Ca- 
nossa, sottomettendosi sa Gregorio VIL 

Qual'è l'animale sche può più tunga- 
mente sopportare il digiuno? Non l'uo- 
mo, La scala zoologica ci offre nume 
rosi esempi di grandi cigiunatori, Non 
parliamo degli animali che cadono in 
letargo, digiunando così un'intera sta- 
gione. Ve ne sono altri che digiunano 
per due, tre anni. Ma l'esempio più me- 
raviglioso è quello che ci presenta la 
zecca, la quale può restare digiuna di: 
ciotto anni in attesa dell'occasione fa. 
vorevole per rimpinzarsi di sangue. 

Sacco è così chiamato dal nome del 
tessuto che lo forma, per analogia con 
l'antico sak degli ebrei. Era questo un 
rozzo tessuto di pelo di capra e di 
cammello, avente color scuro, tessuto 
corrispondente al cilicium dei romani. 
Îl quale a sua volta si chiamava così 
perché era un tessuto di pelo di ca- 
pra che veniva dalla Cilicia. 

Gli ebrel, in tempo di lutto e di pro- 
fonda umiliazione, portavano appunto 
una veste di sak, senza maniche, ser- 
rata ai fianchi con una corda, Questo 
era l'abito che indossava Giovanni Bi 
tista nel deserto. 

Donde viene la voce parassita? Da 
parassito. Anticamente in Grecia si 
chiamavano così alcuni ragguardevoli 
cittadini che avevano l'ufficio di assi- 
stere sacerdoti e magistrati. Pol fu 
nome dato agli adulatori e agli si 
cendati che vivevano alle spalle dei 
ricchi. Durante l'impero. romano 1 più 
cospicui patrizi sembra avessero a com- 
mensali questi. odiosi individui come, 
nel medioevo, i principi avevano i 
glullari. 


(Continua net foglio verde) 


UNA NUOVA VIA PER 
UNA MAGGIOR BELLEZZA 


KALOD 


KALODERMAS. 


Detergente Kalodermi 
manga imbevuta « Quindi togliere con cura questo st 
© passare un batuffolo di ovatta cosparso di Acqua per 
viso Kaloderma e infine applicare un velo di Crema 
Kaloderma attiva, 


SIC 0240" < roniticare nuovamente 


il collo con Acqua per Viso Kaloderma e 
memente un sottilissimo strato di Crema Bianca Kaloderma. 


in modo che l'epidermide ne ri. 


volto ed 


tendere ui 
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ENIMMI CRUCIVERBA SILLABICO ; 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA ra CASA 
3-48 INS] 
6 Nei. 


a cura di Nello 


[estera 
IIS 
Lu hI_ [N 


Intarsio (x0000xx0X} 


REX | 
@ Nelto 

Tronca i legami. La divina voce 
pel suo ministro t'ha segnato il fato: Orizzontali 


tronca l'indugio, ché goder ti è dato 1. Ambrosie. 
fervor di vita nel novello asil, 2. Doramenti. 
Ansia d'attesa dileguò veloce 3. Gota, 
poi che terreno più non è Ml cammino 4. Emendatori 
nel nome augusto ti sarà destino 5. Ripe 
i vincer lo stuolo de' rivali ostil. 6. Notare 
| I #7. Votazioni 
| Macabro stuolo che sol lutto attende 8. Elastico. 
ì con mal célata bramosia nel seno: 9. Noto, 
cupida giola, che rallegra appieno, 10. Moneta 
menzognere gramaglie nel vestir. Il. Costa. 
nd i Ma non per noi. Chi dal caduto prende 
‘accumulatori ter. di dura croce la gravezza e il duolo, Verticali 
regioni. anco Il sogno raccoglie e, se pur solo, 1. Pianto. 
è viatico certo a l'avvenir. 2. Garbo. 
3. Voti 
RI Così tu gal Viatico t'è il sogno 4. Notizia x 
Ù È che di grandezza la wa patria vive: S. Sai. Va 
del problema si è un po sotto data ste pell'arzo: a le lontane d'altra terra rive 6. Erede B: 
'Procacciare In estate ll calore del quale sl avrà nunzio ti elesse consapevol fe". 7. Cristiana 
‘successivo Inverno. La soluzione dei « depositi » Porti nel mondo — ve n'è ancor bisogno? — 8  Materno 
RRERE nc ate] la schietta voce de la nostra terri 9. Doti 
non: st) faano st messaggero fedele in pace e in guerra, 10 Laccio. pe 
nel sacro nome de l'Augusto Re! 11, Tipo. 
| Lionella 12 Coste 
e 3 tri - 
ti venta interna, a tutto vai ear egess F tatesi Le n Buioate 
son ROSA Nena a ot 1 frane a metatezi Le definizioni corrispondono all'anagramma del vocaboli da 
| va scartata senza una matura riflessione. na PASTAIO RECIDIVO Inserire nello schema. A 
* Una specie di «esperanto » tecnico è dato dall'unifica- Vai fabbricando ancor — disse l'agente — CASELLARIO A DIAGONALI 
zione 0 normalizzazione tecnica, che con vocabolo di rapore 1a pasta fatta di farina pura: 
roppo, ba ti cui rispose lì pastalo: non ‘so niente: 
n “civile, i Pedagl di credete, la mia pasta è tutta scura. ì 
conseguenza le produzioni e le soluzioni di questioni di or- Ko xxx xx xxxx — fe' l'agente — e andò 
‘ganizzazione e di progetto. Dere un'idea di quanto, l'ente in- nel sottoscala dove la scoperse: 
‘Abbia fatto nell'ultimo decennio è diffielle: ac- così il pastalo in carcere tornò, 
| cenneremo che Ci dal pr a prese la multa e x xxxxXxxX0x perse. È 
Sora posano tasere applicate ovunque, dato che non è |, Longobardo 
Gre mio e te d'eau : 
Ir ti a ‘atere. ‘bobine di "iiite ga serivere. nd sitri ap- | 2 Frase palindroma sillabica 
‘pezzi di elettrotecnica e meccanica, iutto è stato a 
‘poco a poco unificato, con van dei consorzio umano. COSÌ VA IL MONDO 
lampanti* la. carta da lettere per corrispondenza 
tipi ce e Ra dine In un modello unico, la Quando avevo beni a josa 
semplificazione ha portato in ogni nazione al risparmio annuo abbondavano gli amici, 
SEROltI milioni di lire; nel campo dei materiali ferrosi. 13 ma non fu la stessa cosa 
Fon dl” 3 nti o mesta reperio ni cssr del di fell 
i materiale nel tell 'campi di uso e colla liberazione, tal- e dia Cia sparì 
“cita, di cospicui capitali che prima erano necessari per avere amicizie, allorché frivole, 
Sempre disponibili in magazzino tutti gli svariati tipi che 090 000000000 000ò! 
1 clienti richiedere. Prima della guerra. presente. Fioretto 
na luto ad Una coraggiosa ui - 2 
1 e totale nota ct le vare Int Sarai ca re ea 
‘posso! razione i 
e ata a * Repenice cpieagnne) 3. Uo dolce sicillan tra { più gradevoli. 
4. Son dei bambini i lezi un po' svenevoli. 
LA .CONSOLATRICE 5. Non posso a lei pensar senza sgomento. 
VITA ECONOMICA E FINANZIARIA © tu che vai portando alta la testa, TI n Oa. j 
ed a me giungi da lontani lidi, È Bi, Tue pato Fani pingiata 
Roe ato the Wfando fi vidi, 8. Pezzi minuti di carbone ardente. 
dei giacimenti torbieri europei. Già da pe u 9. Ei simboleggia tutta una Nazione. 
molto ‘Si sta studiando di valorizzare tecnicamente | mi desti pace dopo la tempesta... 10. È un organo essenzial di propulsio! 
Riacimenti. torbieri del vari paesi europei. Gil sforzi fatti Tu sai del pianto mio smuovere il velo i propulsione. — 
Th tal senso fino ad ora hanno assorbito, per lo più, note” e far che ancora il mare, il monte, il cielo RoTEta 
Vol capitali, ed hanno richiesto grande lavoro senza por Sossano gll occhi miei guardare in festa! con inizio dai singoli numeri, incasellare nello schema le 
Rare tuttavia ‘a corrispondenti. risultati. dal punto di vista parole corrispondenti alle definizioni sopra riportate. A giuoco 
Hel razionale sfruttamento della torba. Questa è rimasta, in Artifex | fisoito, nelle sei diagonali tratteggiate a cominciare dall'alto, 
linea di massi quella che fu In passato e cli - seguendo l'ordine e la direzione delle frecce, dovrà leggersi 


un proverbio della raccolta del Giusti. 
4 Intarsio (xxx00xxy00} 


FOUCHET E IL CORSO SOLUZIONE DEL N. 32 
non poteva essere eliminato senza grave dispendio e conse Da le insidie di chi gli è più a la mano 


guente mancanza ‘di utile economico. Le necessità sorte negli 

Ultimi anni e particolarmente il problema e, In breve si sa trar Napoleone? 

grave in taluni Stati, hanno fatto ritornare di attualità, in Ah merita la taccia di fellone 

questi ultimi tempi, le ricerche per lo sfruttamento della chi compie un atto tanto disumano! 

forba. Questa volta però, le ricerche erano stimolate da ne- Pira 
cessità contingenti che determinarono l'intervento statale per 5a 

"promuovere nuove nel campo scientifico. Oltre 

Che in Germania anche in altri Stati europel, gli esperimenti 

fatti hanno portato a notevoli. tangibili, successi. Dapprima SOLUZIONI DEL N. 32 

sono state create le ni le premesse per un aumento t Ù 

quantitativo della produzione. Questo si è verificato oltre Papa Liana: 

che în Germania, anche in Svezia, in Danimarca, in Francia 1. Lo scacciapensieri jJernice o salciccia. — 2. Il re 
€ in Norvegia mi davo = ova di merli. — 3. Capacità, rapacità. — 4. PA- 


(Continua in 111 pagina di copertina) | 1aZZO. — 5. Scope, erte = scoperte, 


Il Bianco muove e vince Il Blanco muove e fa pat- 


ta in 5 mosse 


È NOTIZIARIO 
ESITO DEL VII CAMPIONATO PROBLEMISTICO 


NAZIONALE 
| Romeo Botta p, 137. 
| Elena Perciballe p. 121; Michelini p. 117; Gina Musicb 


| p. 112: S, Piccoli p. 105; D. Rossi p. 95; L. Bertini p. 91; 
|A. Masi p. 89; A. Gentili p. 80; Marcella Gentili p. 80; V. 
| Gentili p. 79; A. Codarini p. 69; P. Dellaferrera e Attilio 


Bonetti p, 59 w cul seguono: A Bonetti — I. Zucchi — 
©. Casini — V. Bislengh! — L. Piacentini — G. Pelino — 
A. Orsini. 


Anche questa volta l'esito del Campionato ha lasciato die- 
tro di sé buona dose di malcontento e di amarezze. Quali le 
cause? Difetti d’impostazione? Errata valutazione di alcuni 
lavori da parte della Giuria? Discordanze fra giudici e dire- 
Zione? Non sappiamo, certo è ancora si è ben lontani 
dall'auspicato esito che tutti 1 migliori problemisti aspirano 
‘e sperano. @ gi. 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 


mossa sorteggiata 22.19-12.15 
Bianco: A. Pilla — Nero: S. Zanon 
can noto di Severino Zanon 


2219-1215; 19.12-8.15; _26.22- 
10.130); 21.18-5.10; 23.19-7. 
125); 28.23-11.14; 18.11-13.18; 
22.13-9,18; (Vedi Diagramma) 
24.20(c)-15.24(d) 25.21-6.22; 21. 
B=1.10; 27.18-3.7; 23.19-7.11; 32 
28-4.8; 28.23(e)-12.16; 
15; 19.12-8.15; 29.26-2.5; 27.22(7)» 
15.20; 23.19-20.23; _26.21-23.27; 
21.17-27.30; 18.13-30.27, 136- 
27.18; 6.3-18.14; 19,15-14.11; 18. 
12-5.9; 12.8-10.20; 8.4-20.23; 3.7- 
7.12-6.10; 12.18-9.13; 15.19-23.27; 31.22-10.5; 17.10-5.23; 
22.18 patta. 

a) 10,14; 23.19-14.23; 28.12-7.10; 32.28-5.10; 28.23-10.14; 22. 
19-9.13; (se 6.10, 19.18, 11.20, 24.15 ecc. e il B. ha posizione 
migliore) 19.10-13.17; 29,26-6.13 ecc. ecc. 

b) 4.8; 19 12-8.15; 28,23-10.14; 32.28-14,21; 25.18-1.8; 23.19- 
8.10; 19.12-7.16; 28,23-10.14; 20,26-14.21; 26.10-6.13; 22.18-13. 
22; 2718-26; 3127-37; 23.19-16,20; 24.13-11.20; 27.23-20.27; 
30.23-7.11; 19.14-11.15; 14.11-6.10; 11.6-10.13; 18.14-15.19; 23. 
20-13.17; 6.3-9.13 patta. : 

e) Continuazione inconsueta: 27,22, e 25.21 Impattano 
23.20 è inferiore. 

d) 15.22, 25.21, 6.24, 21.5, 1.10, 27.18, stessa posizione del 
testo alla 23» mossa. 

€) 30.27-12.16; 27.23-11,15; 19,12-8,15; 18.14-10.19; 23.14-15. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 30 


bligata) 11.25 e vince. 
N. 110 - Telò:, 12,7-20.27; 19.15-11.20;° 18.21-4.) 
14.16 e vince. 


N. 109 - Rossi: 32.28-23.21; 3127-x; 14.11-31.13. (presa ob=Bt 


N. 111 - Vi Gentili: 19,23-26.30; 20.27-x; 15.11-x; 11.27-20.26708 0 


25.29-x; 27.22-x; 20.22 e vince, 
N. 112 - Volpicelli: 26.30, 30.27, 19.14, 22.8, 8.12, 23.20, 13.1 
e vince, 


PROBLEMI 
N. 123 N. 12% 
Dino Rossi = P. M. dl Agostino Gentili 
(a mossa libera) (Roma) 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


in 7 mosse 


Chi ha voglia di lavorare in 
giornata di Ferragosto la 

cl la prima pietra. Non sarò fo; 
Sosiechè per me tu, incontaminata 
fatica quotidiana, potrai giacere e 


Miposarti e dormire se non proprio 
cent'anni come nel bosco fatato 


pieanno della bionda padrona di 
casa, non ti avvertirà ch'è scoccata 
l'ora di riprender lena. 

Ma fatica non è aprire e sfoglia» 
re un quaderno di appunti. Se co- 
desti appunti saranno appunti di 
scacchi potrete figurarvi — tanto 
N'è l’amore — di sfogliarè @ rileg- 
gere appunti deliziosi; tale Ml ri- 
cordo d'un appuntamento 0 d'una 
illusione, 0 d'una aspettativa m: 
fari sotto un fanale in attesa di... 
Lili Marie 

Dil capita subito una partita gio- 
cata nell'aprile 1938 fra Giuseppe 
Stalda e Antonio Sacconi al Tor- 
neo Internazionale « Crespi »; par: 
tita breve e interessante che mi 
Viene il solletico di riprodurre di- 
mostrando 


denzato del muletto (che sarebbe 
l'amico Stalda) abbia fatto morde- 
fe prima il freno e poi la polvere 
allo scalpitante ginetto (che sarel 
be l'amico Sacconi). 


Sacconi 
(Roma) 
11, Act Ras 
12. DT ANG 
13. A:h6  C:hé 
mi. DET Dia 
15. Des de 
16. Dg5+ RAT 
17. Cf6+ —Rdi 
18. Gg84+ di-sc. 
m Nero 
abbandona 


Ripensandocy quel torneo inter- 
nazionale « Crespi » dell'aprile 1938 
fu davvero un memorabile torneo. 
itato signorilmente dal Gruppo 
‘antore » richiamò a sé { più va» 
lenti giocatori italiani e alcuni 

si vide intorno a far: 
gl corona di simpatia personalità 
scacchistiche e dopolavoristiche, e 
ran tratta di ammiratori. Ma non 
la storia di quel torneo ch'io ine 
tendo di fare e per due motivi 
entrambi validi: rehé fu fatta 
Pro ga ta alcuni me- 
or sono per cul ripeteri 
de tornar noloso; 5° perché verrei 
a trovarmi in contraddizione col 
proposito ferragostiano di non lan- 
Clar pietra alcuna, Trovo però in 
Questo quaderno un episodio che 
potrebbe essere... autentico, e sic- 
come a trascriverlo di mio non cl 
metterò che un po' d'inchiostro — 
direbbe il brioso è arguto autore 
di Cronache per tutte le ruote — 
così lo ricapio dopo aver chiesto 
venia benigni e maligni che mi 
leggeranno; al protagonista ed ai 
comprimari di el) ommovente, 
patetica, Incredibile storia. Sicuro 
perché io non ho mai visto quel 
garbato signore che è il maestro 
Mario Lazzari così sorridente co- 
me in quel giorno mentre mi por- 
geva un telegramma appena rice. 
vuto a firma cuni amici », così 
concepito: « A_porta Genova scop- 
piato conflitto internazionale. Cam- 
pioni d'oltr’Alpe, eludendo vigi- 
lanza confinaria, penetrarono in 
Italia. Campioni itallani raggiun» 
sero Milano falsificando carta iden- 
tità. Un tale infatti sì fa chiamare 
Jesu sonza essere il Redentore; un 
altro passa per Sales pur non es- 
sendo Santo protettore scrittori 
un terzo indicato Napolitano è di 
Miindisi, Armi trafugate Cast 
Sforzesco. Non muovetevi di ca. 
sm» 
-— Voi avete già capito + mi dis- 
se, — Jesu, Sales e Napolitano so- 


SGAC:CH I 


no 1 verissimi non di tre parte- 
cipanti al torneo e gli «amici» a 
cul mancò il coraggio di palesarsi 
temendo le nie giuste sanzioni so- 
no gli stessi che Invidiandomi Ja 
classifica raggiunta dopo tanto stu» 
dio al chiarore d'una lucerna ad 
olio di foca in mil una notte 
senza sonno, nell'agone scacchi 
o, e non sapendo come consola; 
sene tentano di mettere in ridicoì 
gli scacchi con spiritosaggini piut- 
tosto « rafferme 
Il fatto è — gli risposi — ci 
Is Aprile scacchistico . milan 
che | vostri amici con ribalderta 
qualificarono la guerra di porta 
Genova. è riuscito aplendidament 
Cinquanta scaechiere, cento con 
tendenti: avvenimento mal vist 
finora in Italia © del quale dobbi: 
mo congratulare; con la Sociei 
Sencchistica Milanese che lo orga- 

SI. ed il locale Do- 
ale che lo soste 
nero, e con tutti { volonterosi che 
cooperarono a imprimervi una no- 
ta di cordialità e di generoso spi- 
rito sportivo. 

— Però = mi osserva Lazzari — 
nel telegramma sì parla di armi 
trafugate,,, 

— Questo è purtroppo esatto... 
Ai tornei io stesso notai Lanza che 
dirigeva le gare, Frezza che dar- 
deggiate_ di combnicat 1 giornali 
e Spadavecchia in serrato duello 
con Alboino, che se non proprio 
re del Longobardi, è un provetto 
scacchista cremonese », 

Nei miel appunti l'episodio ter- 
mina qui. Fronzoli non ne voglio 
mettere. D'altra parte oggi è gior- 
no di riposo: buon Ferragosto! 


Curiosità scacchistiche 
Problema N. 1 


isa 
Dir 


L'autore di questi due problemi 
in 2 mosse, W. A. Shinkman, ha... 
plaglato se stesso in modo curioso. 
Nel 1910 pubblicava nella. Wiener 
Schachzeltung ll N. L Qualche an- 
no dopo lo riproduceva nella sua 
reccolta 200 Schachaufgaben spo- 
stando inavvertitamente gli Alfieri 
dalla 3* alla 2% fila (N. 2). Cionono- 


stante il problema non riusciva di- 
dettoso.©ome;19; sotualona;10 Almo. 
strerà, 


Piccola posta 

Vignoli Luigi. - Provenienza del- 
la vostra cartolina illeggibile e te- 
sto quasi altrettanto. Abbiamo do- 
vuto ricorrere ad un... perito calli- 
grafico per comprendere che se nel 
« finale» del N. 30.il Nero avesse 
giocato invece che R:T, A:g2+ for- 
se non avrebbe perso il matto. Può 
darai che abbiate ragione, ma ar- 
che dimostrandolo a luce meridia- 
na non si proverebbe che il « fina- 
fe» non è uno «Studio» né un 
« Problema » ma che il perdente 
ha giocato male dando ancora una 
volta ragione al vecchio proverbio 
scolastico optimus illo qui minimis 
urgetur giacché anche a scacchi 
vince chi meno talla. 

Bonanno dott. Guido, Viareggio 
«In Austria, in Prussia, in Fran: 
cla, fn Russia ed anche in italia, 
ma oggì come oggi non possiamo 
fornirvi con precisione 1 dati ri- 
chiesti, la cui ricerca esigerebbe 
nolto tempo, Provate presso l'Ac- 
cademia militare di Torino e 
gete numeri dell’ Illustrazione auc- 
cessivi a quello del 20 marzo u. s. 
Ricambiamo, ‘egregio maestro, i 
graditi saluti. 


Soluzioni del N. 30 
Problemi: Arturo Carrà, N. 1 
Ces; N. 2. 1. Tab, T:T: 2. Thi, ecc. 

(se L.. T:C; 2 Dat+, ecc.). 

Soluzioni del N, si 
Problemi: N. 1205, Ced; N. 1206, 

Ddò (m. {8=C). 

Soluzioni del N. 32 
Problemi: N. 1207; Agi; N. 1208, 
Ab7. N. 1 = Paolo Morphy, Tal 
Vice 


\ 

CCCLXX. — Una memorabile partita. — Il Brige dà tal- 
volta delie giole che possono essere paregonate nd una vin- 
cita al Jotto 0 al sorteggio di un vostro biglietto in una delle 
tante lotterie che insidiano le nostre tasche. In simili occa- 


sioni il Brige se ne impipa di regole. di punti, di manì per- | 


denti o vincenti, @ voi vi trovate ad assolvere Un impegno 
titenuto impossibile, passando incolume fra gli Assi e 1 Re 
avversari come una salamandra attraverso Îl fuoco. 

E il caso che vi racconto. 

Si giocava una partita d'impegno, pel valore degli 
sarii e anche, confessiamolo, per la posta un po' sal 
ero Sud, 

Eravamo ambedue le parti in seconda, anzi gli avversari) 
Nord Sud erano segnati con 90 punti. 

‘Nord dà le carte, che risultano così distribuite (vedi pì 
fico a destra): 

La licitazione si svolge tempestosa irta di contri. Nord apre 
con 1 fiori. Est fa un contro di chiamata, jo Sud rimango 
zitto e passo, Ovest dichiara 1 quadri. Nord contra, Est di- 
chiara 1 picche, che fo mi affretto a contrare. Ovest passa. 
Nord dichiara 3 quadri, che Est subito contra. To devo sal- 
Vare la situazione, che mi par critica, poiché quel 2 quadri, 
sovradichiarazione nel colore avversario non mi sembra molto 
chiaro, e dichiaro 2 senz'attù, sperando che il compagno ca- 
pirà la mia povertà e Il mio imbarazzo, e tacerà, Invece Nord 
con mio spavento dichiara 3 senza attù, che Est si affretta 
‘a contrare. Io mi preparo al sacrificio. Ecco poi come si svolge 
Il gioco: 

Gest naturalmente esce col Fante di picche colore chia- 
mato da Est. 

‘Est che ha visto il morto e desidera una mia uscita a fiorì, 
sta basso e mi lascia prendere con la Dama, Io prendo, ma 
i guardo bene dal toccare le fiori, e invece torno a picche. 
Est questa volta prende e gioca Quadri nella speranza di 
‘avere la giocata a fiori. Io prendo di Dama e rigioco picche. 
Est prende e a ‘sua volta rigioca quadri, che io prendo dal 
morto. L'unica mia speranza di entrare in mano è ormai il 
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10 di cuori; e poiché ho capito che devo evitare a qualunque 
costo che Ovest entri in mano, batto l’Asso di cuori e vedo 
con gioia precipitare la Dama di Est, torno con fante di 
cuori del morto e do la mano di Re ad Est, che non può far 
altro che insistere nel suo piano, tornando per la terza volta 
‘a quadri. Io che sulle due uscite a quadri ho scartato le due 
fiori entro in mano a cuori e faccio tutte le altre mani. Fac- 


cio così dieci mani, una in più del contratto. 
Vero è che Est avrebbe potuto non dare questa mano in 
pi rendo l'Assò di fiori, ma (egli aveva: giustamente, pre: 
uesta via, che lasciava 21 
Battere contatto î ‘a adito alla possibilità di 
ta vol, giocato! I, 
ua ditemi vol. giocatori di Brige, mon è una vera giola 


Rispondo alla signora L. de C, di Milano. Il metodo di va- 
lutazione di una mano con le man! perdenti, ebbe grande 
Voga oltre Oceano sel 0 sette anni fa. Esso prendeva nome 
dall'autore Courtenay; io l'esposi diffusamente qualche anno 
n DAI gra rue Mi sono ‘sempre meravigliato che ento 

0, polché a mio parere iP 
È TROTTO RSI pa più pratico dei si. 


Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso: 
f 
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ae deve tit 4 Guort: 

ud ha aperto con l'Asso di fiori e poscia - 

A Lio, poscla ha giocato pic: 

Come deve giocare Est pel meglio? 

Risposta; Est deve star basso al morto e lasciare che even- 
tualmente Nord faccia la mano di Re o Dama. Se invece 
prendesse, si esporrebbe poi a dare due mani a quadri e 
l'Asso di attù e perdere così una mano. Stando basso, viene 
‘a creare poi una forchetta a quadri, che lo garantisce, salvo. 
un taglio poco probabile da parte di Sud, dal pericolo di 
dare due mani a quadri. D'AGO 


pi 


UM 


TORINO «dlal 1870 il migliore 


(Continuazione Finanza) 


L'importanza della torba per l'economia dei combustibili 
è te molto maggiore di quanto si possa pensare. 
Tn Svezia, per esempio, il 14 per cento della superficie to- 
tale del paese è coperta da giacimenti di torba. Secondo 
l'avviso di competenti svedesi, lo sfruttamento di tali giaci- 
mentî riuscirebbe a coprire l'intero fabbisogno di combusti- 
bili dei paese per 700 anni. In Danimarca, secondo gli ultimi 
rilievi fatti, esistono 131.099 ettari di giacimenti di torba, dai 
quali sono state ‘estratte, nell'ultimo anno, 220.000 tonnellate di 
materiale. In questi lavori sono stati impiegati, in più del nor- 
male, da 60 a 70 mila operai, ciò che permette di calcolare una 
produzione annua di mezzo milione di tonnellate. Con un no- 
tevole aumento di produzione, pertanto questi soli giacimenti 
torbieri danesi potrebbero dare materiale per un intero secolo, 
Se a questa produzione si aggiunge anche quella dei giacimenti 
di seconda categoria, il cui materiale può essere ancora ado- 
perato come combustibile, la Danimarca potrebbe produrre torba 
per 250 anni. 


In Francia i giacimenti di torba esistenti vengono calcolati 
a due miliardi di tonnellate circa. 


Gli studi e le esperienze che si stanno attualmente facendo 
mirano anzitutto a trasformare il prodotto per scopi industriali 
più importanti con un trattamento industriale e chimico. Si cerca 
cioè, soprattutto, di trovare i sottoprodotti della torba. Oltre ai 
già noti gassogeni a legna e a carbone è stato studiato uno 
speciale gassogeno a torba, Te cui qualità non sono affatto in- 
feriori a quelle dei gassogeni anzidetti. In una mostra francese 
questi, gassogeni a torba sono stati esposti qualche tempo fa 
ed èy)stato rilevato che, con l'impiego di una torba speciale, 
essi; danno un rendimento ottimo e particolarmente economico. 
In Danimarca, in considerazione appunto al problema econo- 
mico, sono state eseguite delle prove di un gassogeno a torba 
che — a quanto si assicura — ha dato ottimi risultati special 
mente dal punto di vista della spesa. È stato infatti dimostrato 
che un'autovettura di media cilindrata, di fronte ad un consumo 
di benzina per un valore di dodici corone, ha consumato, nello 
stesso percorso, soltanto tre corone di torba. 


Da fonte competente germanica si apprende che la parola 
d'ordine, nel campo della motorizzazione per l'anno prossimo è: 
aumento del numero del gassogeni. I 180.000 autoveicoli a gas- 
sogeno che attualmente percorrono le st:ade della Germania e 
dei territori da essa occupati risparmiano annualmente 648.000 
tonnellate di carburante liquido. È questo un risultato notevo- 
lissimo, La mèta da raggiungere è il milione di tonnellate, vale 
a dire un settimo del fabbisogno d'anteguerra di Carburanti li- 
quidi. In questo campo, al gassogeno a torba spettano grandi 


risultati. } 


* Il piano regolatore del porto di Napoli. Alla conclusione vit- 
toriosa della guerra il porto di Napoli che sta al centro del 
Mediterraneo, assurgerà ad un posto di primo piano per im- 
ponenza di traffici e larghezza di mezzi. L'Ente Autonomo del, 
Porto, che ha iniziato, com'è noto, la sua attività col 1° lu- 
glio 1940, cioè in pieno periodo bellico, ha allo studio impo- 
nenti opere di difesa e di attrezzatura tecnica, allo scopo di 
potenziare i futiiri traffici nel quadro della nuova organizza- 
zione europea. Se finora il porto di Napoli ha registrato il pri. 
mato nel movimento dei passeggeri, nei proponimenti futuri 
si mira a far sì che questo primato non costituisca motivo di 
discapito economico, cioè non rappresenti l'unica fonte di atti- 
vità, Alla fine del 1938 il porto di Napoli ha avuto un movi- 
mento di 1.007.651 passeggeri da e per gli scali del Golfo, con- 
tro 316.445 passeggeri da e per i porti nazionali, ma la vita e 
l'avvenire di un porto non possono dipendere dal movimento 
dei passeggeri. Il porto di Napoli è ‘n rrando di offrire tutte 
le possibilità di sviluppo a beneficio del vasto retroterra e del 
Paese, sia per la privilegiata posizione geografica e per la pre- 
senza della Navalmeccanica e di maestranze specializzate, come 
per la disponibilità di bacini di carenaggio e per i suoi bassi 
prezzi. 


Una Commissione di tecnici presieduta dal cons. naz. Lauro, 
ha proposto tempo addietro un nuovo piano regolatore ripren- 
dendo, fra l'altro, l'antico progetto dall'apertura di una bocca 
a ponente del porto di Napoli, progetto che è stato attentamente 
vagliato in tutti i suoi particolari per l'importanza dell'impo- 
stazione definitiva da darsi al maggior porto del Mezzogiorno 
d'Italia. Anche nel campo delle comunicazioni ferrowlarie l'Ente 
Autonomo del Porto ha portato il suo contributo di iniziative, 
dirette ad assicurare, sin dall'immediato dopoguerra, le migliori 
e più rapide comunicazioni che vengano ad incrementare i 
traffici. 


* La situazione economica dell'Egitto. Le condizioni economi. 
che dell'Egitto per colpa della Gran Bretagna che fece del 
territorio egiziano Îl suo campo di battaglia, continuano ad 
aggravarsi in un modo impressionante. Il governo del Cairo sì 
illude di fronteggiare la situazione facendo lavorare il torchio 
per stampare carta moneta, ma invece non fa che aggravarla. 
All'inizio dello scorso giugno la circolazione cartacea egiziana 
ufficialmente dichiarata ascendeva a più di cinquantotto milioni 
e tre quarti di lire egiziane, quantitativo superiore di ben 16 
milioni di lire egiziane a quello della stessa data dello scorso 
anno. Alla fine del maggio dell'anno in cui si scatenò l'attuale 
conflitto mondiale la circolazione cartacea egiziana non superava 
| diciotto milioni. Da allora ai primi dello scorso giugno si ebbe 
dunque un aumento di trentasei milioni, ossia di circa il due- 
cento per cento. Durante lo scorso giugno ed il successivo lu- 
glio l'aumento fu ancora più accentuato e si prevede sempre 
maggiore nell’avvenire dato che il Governo si mostra impotente 
a porre dei rimedi davvero efficaci. Anche il costo della vita 
è aumentato in modo preoccupante e continua ad aumentare non 
solo perché la moneta va perdendo rapidamente il suo potere di 
acquisto, ma anche per la crescente scarsità dei generi alimen- 
tari è dei prodotti tessili di maggiore importanza. Le condizioni 
finanziarie dei privati inoltre lasciano sempre maggiormente a 
desiderare per le sempre crescenti difficoltà che si incontrano 
nell'esportazione del cotone, che, come è noto, costituisce la 
principale sorgente delle risorse degli egiziani. 
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PER SENTITO DIRE 


Dunque, come vi abbiamo detto, l'« Associazione delle 
donne americane », protestando fieramente contro l'orgoglio 
e la prepotenza maschili, rivendica alle donne il diritto di 
governare il mondo. Secondo il sullodato consesso, la donna, 
soprattutto quando ha raggiunto l'età matura, ha una più 
sana concezione della vita, comprende maggiormente i biso- 
gni dell'umanità ed è in grado di amministrare con più giu- 
stizia e con più saggezza i beni dei popoli. 

Noi amiamo le donne, soprattutto quelle che non hanne 
ancora raggiunto l'età matura; ma facciamo le nostre riserve 
sull'assennatezza che deriverebbe loro dagli anni e dall'espe- 
rienza. Oltre alle nostre idee personali, c'incoraggia in questo 
nostro atteggiamento una serie di articoli che il signor Fray, 
uscito dal carcere, ha pubblicato su una diffusa rivista fem- 
minile americana, narrando in qual modo è riuscito a... se- 
durre quarantanove signore ultramature e dimostrando che 
O la maturità non incide per nulla sul senno muliebre. 
Pomodori alla Montenegrina Voi penserete che il signor Fray sia un meraviglioso Adone, 

Trippa în sufatino fornito dalla natura di tutte le magiche doti del conquista- 
a tore. No, per carità. 


Vino: Mottarosso, di Calabria 


{ » Colazione 


È brutto mister Fray! Ma fa lo stesso: 
è grasso, calvo, ha una figura buffa, 
ma conosce la psiche del bel sesso 

in tutti i suoi misteri; e della truffa 
fa un'arte sottilissima, imbastita 
sulle leggi del cuore e della vita. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
| IN TEMPO DI GUERRA 


POMODORI" ALLA MONTENEGRINA. - Anzi- 
tutto bisogna, per fare questi pomodori alla 
«montenegrina », fare il riso  all'« indiana »... 
ossia lessato (al dente), sgrondato, irrorato di 
acqua fredda, sgrondato nuovamente, e. messo 
al forno pochi minuti per essiccarlo del tutto € 
| «staccare» bene { grani. Tagliate in due dei 
pomodori grossi e succosi, asportate i semi, tut- 
ta l'acqua, un poco di polpa (non tutta). Roso- 
late in padella con poco olto e burro delle ci- 
polle affettate molto finemente, assieme ad al- 
cuni gambi di finocchio. 

Mescolate questi legumi al riso quando sa- 
renno bene dotati ed un po’ secchi, e poi, col 
composto riempite ogni mezzo pomodoro fa- 
cendovi un bel cono di riso. Mettete i pomo- 


Bisogni, gusti, idee, tutto conosce 

di certe donne sulla cinquantina, 

e sa che dietro quelle carni flosce 

il sangue ha ancora tanta emoglobina: 
l’amore, ipitorreggibile bacillo, 

in quei globuli rossi è sempre arzillo. 


E con discreti annunzi sui giornali * 

il signor Fray le attira nel suo ufficio: 
«Utilizzate i vostri capitali 

con nessun rischio e sommo beneficio, 
voi specialmente, donne un po' attempate, 
che ad una vita comoda aspirate ». 


dori così preparati in un tegame di pirofila 
Hei I re Ri il sed Gli affidino il denaro c'han da parte: 
frutterà loro il trentadue per cento, 
non meno... E lusingandole con arte, 
passa poi dagli affari al sentimento: 
è ciò che le commuove soprattutto, 


più del guadagno, più dell’usufrutto. 


| TRIPPA IN STUFATINO. - Non è un cibo 
molto raffinato... ma c'è chi l'apprezza. Le per- 
sone: prevenute contro questa «frattaglia » do- 
vrebbero provare questa ricetta, forse sì ricre- 
derebbero... Tagliate dunque la trippa a nastrini 
(0 fettuccine che dir si voglia) e mettetela in | 
tun tegame con un cucchiaio di brodo, sale | 
e pepe. Dopo pochi minuti, unitevi uno spic- « Zitella ancora? Voi, così carina?... 
chio d'aglio, tre o quattro ‘cipolle affettate fl- Vedova? Oh cielo! A sessant'anni appena!... 
nemente, ed una discreta quantità (sei, per un & 
chilogrammo di trippa) di pomodori freschi Mi brio sposare, signorina?... 
pelati e privati dei semi. Versate nel tegame un lete, signora?... ». E chi le frena? 
buon bicchiere di marsala, coprite il tegame ed Egli ha pure una macchina di lusso, 
abbassate fl fuoco in modo che abbia a cuocere il che dà sempre un fascino indiscusso. 
molto lentamente. Nel frattempo preparate 300 si 
grammi di funghi di coltura, pulendoli per bene 
e tagliandoti a fettine, ed aggiungeteli alla trip- 
pa. Se avete funghi freschi e non di coltura 
(porcini, boletus), meglio ancora, il piatto di 


trippa sarà più saporito! BICE VISCONTI | 


Dopo otto giorni quel fidanzamento 

va in fumo (ha moglie e figli il manigoldo) 
e le infelici, in preda allo sgomento, 
rimangono deluse e senza un soldo... 
(Quell'uomo fini poi la sua carriera 

con tre milioni: e un anno di galera). 


Quarantanove donne già vecchiotte 

ci son cascate: il cuoricino anelo 

ha ceduto all'amor che le ha sedotte... 
Perché così: la donna perde il pelo, 
prende l'asma, la gotta ed altri guai, 
ma il vizio. il vizio non lo perde mai! 
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